
Legg e  regio n a l e  27  giu g n o  198 5 ,  n.  61  (BUR  n.  27/1 9 8 5 )

N O R ME  PER  L’ASSETTO  E  L’USO  DEL TERRITORIO.  ( 1 )   ( 2 )  ( 3 )
( 4 )  

Titolo  I
Il processo  di  pianificazione

[ Art.  1  - (Finali t à  e  del e g h e ) .

La  gestione  e  la  trasfor mazione  urbanis tica  ed  edilizia  del  territorio
della  Regione  sono  program m a t e  e  disciplinate  nel  rispet to  dei
seguen ti  obiet tivi:
1) salvaguardia  e  valorizzazione  delle  componen t i  ambientali,

culturali,  economiche  e  sociali  del  territorio;
2) equilibrato  sviluppo  della  comunità  regionale  attraverso  il

controllo  pubblico  degli  insediam e n t i  produt tivi  e  residenziali
secondo  criteri  di  economia  nella  utilizzazione  del  suolo  e  delle
sue  risorse;

3) l’approfondi ta  e  siste mat ica  conoscenza  del  territorio  in  tutti  gli
aspet t i  fisici,  storici  e  socio- economici.  

Le  scelte  per  l’asset to  del  territorio  sono  stabilite  in  armonia  con  la
program m a zione  nazionale  e  regionale,  garantendo  la  partecipazione
degli  enti,  delle  organizzazioni  sociali  e  dei  cittadini.  
In  attuazione  di  quanto  disposto  dagli  artt.  48  e  55  dello  Statu to,  alle
Province  sono  delegate  funzioni  amminis tra tive  relative
all’urbanis tica,  nei  limiti  e  con  le  modalità  previsti  dalla  presen te
legge.  Al  fine  di  assicurare  l’uniformità  nell’esercizio  delle  funzioni
delegate ,  le  Province  sono  tenute  all’osservanza  delle  diret tive  e
degli  indirizzi  emanati  in  materia  dalla  Regione. ] (5) 

[ Art.  2  - (Sog g e t t i  del la  piani f i ca z i o n e ) .

Sono  sogge t t i  della  pianificazione:  
1) la  Regione  e  le  Province;
2) i  Comuni  singoli  o  riuniti  in  Consorzio  ai  sensi  degli  artt.  156  e

seguen t i  del  T.U.L.C.P.,  approvato  con  R.D.  3  marzo  1934,  n.  383.
] (6)

[ Art.  3  - (Live l l i  di  pianif ic a z i o n e ) .

In  corrisponden za  ai  sogget t i ,  la  pianificazione  urbanis tica  si  attua
attraverso:
1) il livello  regionale,  che  comprend e:

a) il Piano  Territoriale  Regionale  di  Coordinam e n to  (P.T.R.C.)  e  i



piani  di  settore  e  i  piani  di  area  di  livello  regionale  estesi
anche  solo  a parte  del  territorio  della  Regione;  ( 7)

b) il  Piano  Territoriale  Provinciale  (P.T.P.),  relativo  al  territorio
di  ogni  Provincia  o  anche  a  parte  di  esso,e  i piani  di  settore  di
livello  provinciale,  relativi  a  materie  di  compet e n za  della
Provincia;  (8)

2) il livello  comunale  o intercom u nale ,  che  comprend e:
a) il  Piano  Regolatore  Generale(  P.R.G.)  del  Comune  o  del

Consorzio  di  Comuni;
b) i piani  urbanistici  attuativi.  ] (9)

[ Art.  4  -(Proc e s s o  di  pianif i c a z i o n e ) .

La  pianificazione  urbanistica  regionale  avviene  nel  rispet to  della  lett.
a)  del  primo  com ma  dell’art.  81  del  D.P.R.  24  luglio  1977,  n.  616  e  fa
riferimen to  al  Program m a  Regionale  di  Sviluppo  ai  sensi  dell’art.  3
della  L.R.  9  dicem bre  1977,  n.  72.  ( 10 ) 
I  livelli  di  pianificazione  di  cui  all’art.  3  sono  fra  loro  coordinati  in
modo  che  ogni  livello  costituisca,  mediante  i  contenu t i  esclusivi  di
ciascun  piano,  il  quadro  obbligatorio  di  riferimen to  per  quelli  di
livello  inferiore.  
In  particolare,  il  Piano  Territoriale  Regionale  di  Coordinam e n to  e  il
Piano  Territoriale  Provinciale  costituiscono  insiem e  il  complesso  di
diret tive,  nonchè  di  prescrizioni  e  vincoli,  per  la  redazione  dei  singoli
Piani  Regolatori  Generali;  il  Piano  Regolatore  Generale  costituisce  il
complesso  di  prescrizione  e  vincoli  per  la  redazione  dei  piani
urbanis tici  attuativi  e/o  per  l’esecuzione  degli  interven ti  diret ti  sul
territorio.  
I  piani  territoriali  generali  prevalgono  sui  piani  di  settore  dello
stesso  livello  o  di  livello  inferiore.  Il  P.T.R.C.,  i  P.T.P.  ed  i  piani  di
area  regionali,  nonchè  i P.R.G.  approvati  in  attuazione  delle  diret tive
del  P.T.R.C.  e  del  P.T.P.,  hanno  altresì  valenza  paesistica  ai  sensi  e
per  gli  effet t i  della  legge  29  giugno  1939,  n.  1497,  e  della  legge  8
agosto  1985,  n.  431.  (11 )
Gli  strum e n t i  territoriali  e  urbanis tici  sono  redatti  sulla  base  di
previsioni  decennali,  hanno  validità  a  tempo  indeter mina to,  sono
sogget t i  a  revisione  almeno  decennale  e  comunq u e  entro  sei  mesi  dal
variare  delle  previsioni  del  program m a  regionale  o  provinciale  di
sviluppo  e/o  del  piano  territoriale  di  livello  superiore.  ] (12 )
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Titolo  II
Gli  strum e n ti  della  pianificazione  

Capo  I
Gli  strum e n ti  generali

[ Art.  5  - (Con t e n u t i  del  Piano  Terr i t o r i a l e  Reg io n a l e  di  
Coor d i n a m e n t o ) .

Il  Piano  Territoriale  Regionale  di  Coordinam e n t o ,  redatto  sulla  base
del  Program m a  Regionale  di  Sviluppo,  provvede,  con  riferimen to
esclusivo  alle  compe te n z e  regionali  e  nel  rispet to  di  quelle  nazionali,
a:
1) indicare  le  zone  e  i  beni  da  destinare  a  particolare  disciplina  ai

fini  della  difesa  del  suolo  e  della  sistemazione  idrogeologica,
della  tutela  delle  risorse  naturali,  della  salvaguardia  e
dell’eventuale  ripristino  degli  ambienti  fisici,  storici  e
monu m e n tali,  della  prevenzione  e  difesa  dall’inquina m e n t o ,
prescrivendo  gli  usi  espressa m e n t e  vietati  e  quelli  compatibili
con  le  esigenze  di  tutela,  nonchè  le  eventuali  modalità  di
attuazione  dei  rispet tivi  interven t i;  ( 13 )

2) individuare  le  aree  del  territorio  provinciale  nelle  quali  può
essere  articolato  il  Piano  Territoriale  Provinciale,nonchè  le  aree
appartene n ti  a  più  Province  entro  le  quali  operare  le  scelte
territoriali  ottimali  per  il  coordinam e n to  tra  i  singoli  Piani
Territoriali  Provinciali;

3) indicare,  anche  in  rapporto  alla  mobilità  regionale,  i  siste mi  dei
servizi,  delle  infrastru t tur e ,  dei  parchi  e  delle  riserve  naturali  e
delle  altre  opere  pubbliche  nonchè  le  fasce  e  le  zone  di  tutela
relative  ai  fiumi,  ai  canali,  ai  laghi  e  alle  coste;

4) indicare  il  complesso  delle  diret tive,  sulla  cui  base  redigere  i
piani  di  settore  e  i piani  di  area  di  livello  regionale  e  gli  strum e n t i
urbanistici  di  livello  inferiore  con  particolare  riferimen to  alle
zone  e  ai  beni  di  cui  al  punto  1);  (14 )

5) deter minare  il  complesso  di  prescrizioni  e  vincoli
automatica m e n t e  prevalen ti  nei  confronti  dei  piani  di  settore  di
livello  regionale  e  degli  strum e n t i  urbanistici  di  livello  inferiore.  

Il  Piano  Territoriale  Regionale  di  Coordinam e n to  costituisce  quadro
di  riferimen to  per  ogni  program m a  di  interven to  di  sogge t t i  pubblici
o privati  di  rilievo  regionale.  ] (15 )

[ Art.  6  - (Elabo r a t i  del  Piano  Terri t o r i a l e  Regio n a l e  di  
Coor d i n a m e n t o ) .

Il  Piano  Territoriale  Regionale  di  Coordinam e n to  è  formato  da:
1) una  relazione  che,  in  corrisponde nza  ai  contenu t i  di  cui

all’articolo  precede n t e  e  sulla  base  di  allegati  tecnici  e  statistici
atti  a  docum e n tare  lo  stato  di  fatto:



a) indica  gli  obiet tivi,  i  criteri  e  le  principali  priorità  per
l’attuazione  degli  interven ti  previs ti  dal  piano;

b) definisce  le  aree  da  sottoporre  a  particolare  disciplina  o  da
assogge t tare  a  piani  territoriali  per  cui  fornire  particolari
diret tive;

c) contiene  lo  studio  di  impat to  ambientale  di  nuovi  interven ti  di
cui  alle  lettere  e),  f)  e  g)  del  punto  2);

2) gli  elaborati  grafici  e  cartografici  in  scala  e  num ero  adeguati ,  da
cui  risultino,  tra  l’altro,  in  quanto  di  interess e  nazionale  o
regionale:
a) le  aree  eventualm e n t e  definite  ai  sensi  della  lettera  b)  del

punto  1);
b) le  zone  destinate  alla  costituzione  dei  parchi  e  delle  riserve

naturali;
c) le  zone  di  interesse  paesaggis tico,  storico,  artistico  e

monu m e n tale ,  ivi  compres e  le  «  vaste  località  »  di  cui  alla  L.
29  giugno  1939,  n.  1497;

d) le  zone  dichiarate  sismiche  e  quelle  sottopos t e  a  vincolo
idrogeologico,  forestale  e  ad  altri  vincoli;

e) le  zone  per  le  attività  produt t ive;
f) le  sedi  per  speciali  impianti  e  attrezza ture;
g) i sistemi  di  infrastru t tur e;

3) le  norme  di  attuazione  del  Piano,  con  particolare  riferimen to  a:
a) la  tutela  della  funzione  di  alcune  zone  o  di  speciali

infrastru t tur e  indicate  nella  cartografia  di  cui  al  punto  2);  
b) i  criteri  ed  eventuali  limiti  relativi  a  parame tri  dimensionali

da  osservare  nella  formazione  degli  strum e n t i  urbanis tici
generali.  ] (16 )

[ Art.  7  - (Con t e n u t i  del  Piano  Terr i t o r i a l e  Provin c i a l e ) .

Il  Piano  Territoriale  Provinciale,  sulla  base  di  una  relazione
program m a tica  che  stabilisce  gli  indirizzi  per  lo  sviluppo  econo mico
e  sociale  della  Provincia,  e  nel  rispet to  del  Piano  Territoriale
Regionale  di  Coordinam e n to ,  provvede ,  con  riferimen to  esclusivo
alla  tutela  degli  interessi  provinciali,  a: 
1) individuare  le  zone  e  i beni  di  interesse  provinciale  da  destinare  a

particolare  disciplina  ai  fini  della  difesa  del  suolo  e  della
sistem azione  idrogeologica,  della  tutela  delle  risorse  naturali,
della  salvaguardia  e  dell’even tuale  ripristino  degli  ambienti  fisici,
storici  e  monu m e n tali,  della  prevenzione  e  difesa
dall’inquina m e n t o  prescrivendo  gli  usi  espressa m e n t e  vietati  e
quelli  compatibili  con  le  esigenze  di  tutela,  nonchè  le  eventuali
modalità  di  attuazione  dei  rispet tivi  interven ti;  ( 17 ) 

2) recepire  le  diret tive  e/o  le  prescrizioni  e  i  vincoli  dei  piani  di
settore  di  livello  regionale  per  la  parte  di  compet en z a;  

3) fornire  le  diret tive  per  la  redazione  coordinata  dei  piani
territoriali  di  set tore  di  livello  provinciale  e  degli  strum e n t i
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urbanistici  di  livello  inferiore;
4) indicare  i criteri  e  gli  indirizzi  ai  quali  i Comuni  devono  attenersi

nel  valutare  i  fabbisogni  e  nel  deter minare  le  qualità  e  quanti tà
degli  insediam e n t i  residenziali,  produt tivi  e  terziari;  

5) indicare  i  siste mi  dei  servizi,  le  infrastru t ture ,  i  parchi,le  riserve
naturali  e  le  altre  opere  pubbliche  provinciali;  

6) deter minare  il  complesso  di  prescrizioni  e  vincoli
automatica m e n t e  prevalen ti  nei  confronti  dei  piani  territoriali  di
settore  di  livello  provinciale  e  dei  piani  di  livello  inferiore.  

In  particolare,  il Piano  Territoriale  Provinciale  provvede  a:
1) definire  le  fasce  e  le  zone  di  tutela  di  cui  all’art.  27,  relative  ai

fiumi,  ai  canali,  ai  laghi,  alle  coste ,  alle  golene  e  alle  zone  umide;  
2) individuare  le  zone  a prevalen te  destinazione  agricola,  forestale  e

ad  agricoltura  specializzata,  anche  in  connessione  con  i  piani
zonali  di  sviluppo,  avvalendosi  delle  eventuali  analisi  effet tua te
dai  singoli  comuni;  

3) fissare  i  criteri  per  il  dimensiona m e n t o  delle  strut ture  turistiche
in  relazione  alla  vocazione,  alle  caratteris tiche  e  alla  capacità
ricettiva  dei  luoghi.

Il  Piano  Territoriale  Provinciale  costituisce  quadro  di  riferimen to  per
i program mi  di  interven to  a  livello  provinciale  dei  sogge t t i  pubblici  e
privati.  
Ai  fini  della  presen t e  legge,  sono  considerati  di  livello  provinciale  o
di  interesse  provinciale  i program mi  di  interven to,  le  opere  e  i servizi
pubblici  che  interessano  il  territorio  di  più  Comuni  della  Provincia,
purchè  non  siano  ogget to  della  pianificazione  interco m u nale  di  cui  ai
punti  2)  dell’art.  2  e  2)  dell’art.  3.  ] (18 )

[ Art.  8  - (Elabo r a t i  del  Piano  Terri t o r i a l e  Provin c i a l e ) .

Il  Piano  Territoriale  Provinciale  è  formato  da:
1) una  relazione  program m a tica  che,  in  corrisponde n za  ai  contenu ti

di  cui  all’articolo  preceden t e ,  indica  in  particolare:
a) gli  obiet tivi,  i  criteri  e  le  principali  priorità  per  l’attuazione

degli  interven ti  previsti  dal  piano;
b) i criteri  assunti  per  la  deter minazione  delle  zone  di  tutela;
c) i criteri  e  gli  indirizzi  per  gli  interven ti  residenziali,  produt tivi

e  terziari,  nonchè  la  quanti tà  di  spazi  per  uso  pubblico  e  per
parchi  pubblici  in  quanto  di  esclusivo  interesse  provinciale;

d) gli  impianti  e  gli  edifici  di  interesse  provinciale;
e) lo  studio  di  impatto  ambien tale  di  nuovi  interven ti  di  cui  alle

lettere  c)  ed  e)  del  successivo  punto  4);
2) una  cartografia  in  scala  non  inferiore  a  1:  25.000,  che

rapprese n ta  lo  stato  di  fatto,  rilevante:
a) le  caratteris tiche  geologiche  e  geopedologiche  dell’intera

Provincia  con  specificazione  delle  parti  del  territorio  sogge t t e
a disses to  idrogeologico;  

b) lo  stato  degli  usi  in  atto  del  suolo,  con  le  quanti tà  destinate  a



insediam e n t i  residenziali  e  produt t ivi  e  la  dotazione  di  servizi
sociali  comunali  e  interco m u nali;

3) un  docum e n t o  di  coordinam e n t o  dei  piani  di  interven to
program m a t i  per  la  sistemazione  idrogeologica  e  forestale;

4) una  cartografia  in  scala  non  inferiore  a  1:25.000  dell’intera
Provincia  da  cui  devono,fra  l’altro,  risultare,in  quanto  di  esclusivo
interesse  provinciale  e  con  riferimen to  ai  contenu ti  di  cui  al
preceden t e  articolo:
a) le  aree  sogge t t e  a  particolare  tutela  ai  fini  della  difesa  del

suolo,  dell’ambien te  e  dei  valori  storico- artistici;
b) le  aree  destinate  a spazi  di  uso  pubblico  e  a parchi  pubblici;
c) le  aree  da  riservare  all'even tuale  realizzazione  di  piani

intercom u nali  per  edilizia  residenziale  pubblica  e  per
insediam e n t i  produt t ivi;

d) le  localizzazioni  degli  edifici  pubblici,  nonchè  delle  opere  e
degli  impianti  di  interesse  pubblico;  

e) le  infrastru t ture  con  riferimen to  anche  alle  strut ture
intermodali  a  servizio  della  mobilità  e  della  distribuzione;

5) le  norme  di  attuazione  del  Piano.  ] (19 )

[ Art.  9  - (Con t e n u t i  del  Piano  Reg ol a t o r e  Gene r a l e ) .

Il  Piano  Regolatore  Generale,  redatto  dai  Comuni  singoli  o  riuniti  in
Consorzio  ai  sensi  del  punto  2)  del  preceden t e  art.  2 ,  estende  la  sua
disciplina  all’intero  territorio  degli  stessi,  sviluppando  le  diret tive  del
Piano  Territoriale  Regionale  di  Coordinam e n to  e  del  Piano
Territoriale  Provinciale,  recependon e  automatica m e n t e  le
prescrizioni  e  i  vincoli,  disciplinando  autono ma m e n t e  i  contenu ti
esclusivi  del  proprio  livello.
In  particolare  il Piano  Regolatore  Generale  provvede  a:
1) stabilire,  in  rapporto  al  Piano  Territoriale  Provinciale,  il

fabbisogno  per  vani  a  scopi  residenziali,  per  servizi  e  per
attrezzatur e ,  indicando  altresì  la  quota  da  soddisfare  col
recupero  dei  beni  esisten ti  e  quella  da  soddisfare  mediante
l’espansione  su  nuove  aree,  sulla  base  dell’ipotizzata
distribuzione  della  popolazione  tra  insediam e n t i  concen trat i  e
case  sparse;  

2) suddividere  il territorio  nelle  zone  territoriali  omogene e ,  di  cui  al
Titolo  III  della  presen te  legge,  avendo  per  obiet tivo:  
a) la  difesa  del  suolo,  dell’ambien t e  e  dei  centri  storici;  
b) la  salvaguardia  delle  zone  destinate  all’attività  agricola;  
c) la  localizzazione  dei  nuovi  insediam e n t i  residenziali,

produt tivi,  com m erciali,  turistici,  per  servizi  e  per  il  tempo
libero;

3) classificare  i  tipi  di  interven to ,  in  particolare  disciplinando  le
operazioni,  anche  a mezzo  di  schede  per  unità  di  riferime n to:
a) di  conservazione  degli  immobili  mediante  gli  interven ti  di  cui

alle  lettere  a),  b),  c),  d)  ed  e)  dell’art.  31  della  L.  5  agosto



Errore:  sorgent e  del  riferimento  non  trovata

1978,  n.  457;
b) di  completa m e n to ,  riguardanti  gli  interven t i  rivolti  alla

realizzazione  di  nuove  opere,su  parte  del  territorio  già
parzialmen t e  edificate  da  disciplinare  con  specifiche
prescrizioni  relative  agli  allineam e n t i ,  alle  altezze  massime ,  ai
distacchi,  alle  tipologie,  alle  caratteris tiche  planivolum e t r iche
degli  edifici;

c) di  espansione,  riguardanti  gli  interven ti  rivolti  all’utilizzazione
di  aree  inedificate  o  non  urbanizzat e ,  da  disciplinare  con
apposi ti  indici,  parame tri  e  specifiche  indicazioni  tipologiche;

4) individuare  gli  ambiti  territoriali  ove,  per  le  condizioni  di
degrado,  si  rende  opportuno  il  recupero  del  patrimonio  edilizio  e
urbanistico  esisten t e  mediante  interven ti  rivolti  alla
conservazione,  risanam e n t o ,  ricostruzione  e  alla  migliore
utilizzazione  del  patrimonio  stesso;  tali  ambiti  possono
comprend er e  singoli  immobili,  compless i  edilizi,  isolati  e  aree,
nonchè  edifici  da  destinare  ad  attrez za ture  pubbliche;

5) definire  gli  interven ti  diret ti  ammissibili  in  ciascuna  zona  in
assenza  di  un  piano  urbanis tico  attuativo  e  individuare  le  aree  in
cui  il  piano  stesso  è  richies to,  in  modo  che  i primi  siano  possibili
quando  si  tratti  di  interven to  a  carattere  edilizio  che  necessi ta
della  sola  viabilità  di  accesso  e  degli  allacciame n t i  ai  pubblici
servizi  e  il  secondo  sia  prescri t to  quando  sia  necessario
organizzare  i  siste mi  delle  principali  opere  di  urbanizzazione
primaria  e  secondaria  relative  allo  insediam e n to;

6) individuare  i  manufat ti ,  gli  edifici  e  i  complessi  di  importanza
storico- artistica  e  ambientale,  compresi  i  manufat ti  di
archeologia  indus triale  anche  non  vincolati  dalle  leggi  1  giugno
1939,  n.  1089,  e  29  giugno  1939,  n.  1497,  o  dal  Piano  Territoriale
Regionale  di  Coordina m e n t o  o  dal  Piano  Territoriale  Provinciale;
(20 )

7) definire  l’organizzazione  del  territorio  in  relazione  ai  sistemi  di
infrastru t tur e  di  trasporto  e  di  servizio  occorrenti  per  gli
insediam e n t i  program m a ti  e  compatibilme n t e  con  il  Piano  dei
trasporti  provinciale;per  i  Comuni  con  popolazione  superiore  ai
15.000  abitanti:formare  il  piano  di  circolazione,  al  fine  di  una
migliore  circolazione  del  traffico  nel  centro  urbano,  avviando  un
processo  di  qualificazione  selet t iva  e  di  coordinam e n to  dei
percorsi  secondo  criteri  di  razionalità  ed  econo mici tà  con
particolare  attenzione  per  il trasporto  pubblico  locale.  ( 21 )

Sono  in  ogni  caso  da  ritenere  ammissibili  in  diret ta  attuazione  del
Piano  Regolatore  Generale  gli  interven ti  sul  patrimonio  edilizio
esisten t e ,  di  cui  alle  lettere  a),  b),  c)  e  d),  dell’art.  31  della  L.  5
agosto  1978,  n.  457,  e  quelli  di  comple ta m e n t o  su  parti  del  territorio
già  dotate  delle  principali  opere  di  urbanizzazione  primaria  e
secondaria.
Il  Piano  Regolatore  Generale  costituisce  quadro  di  riferime n to  per  gli



interven t i  pubblici  e  privati  su  ciascuna  zona  del  territorio  comunale
in  rapporto  alla  rispet t iva  destinazione  d'  uso,  in  modo  che  siano
particolarme n t e  salvaguardati:  
1) la  difesa  attiva  del  suolo  e  dell'ambien te  naturale,  storico  e

artistico,  anche  ai  fini  di  consen tirne  la  fruizione  pubblica;
2) il recupero  del  patrimonio  edilizio  e  infrastru t turale  esisten t e  e  la

riqualificazione  dei  tessut i  edilizi  e  urbanistici  degradati;  
3) gli  interven ti  di  edilizia  residenziale  pubblica  sia  all’interno  del

patrimonio  edilizio  esisten t e  sia  nelle  zone  di  espansione
residenziale;

4) le  aree  minacciate  da  disses to  idrogeologico,  quelle  relative  alle
fasce  di  rispet to  delle  zone  umide,  della  viabilità,  delle  ferrovie,
dei  cimiteri,  delle  piste  sciistiche ,  degli  impianti  di  risalita,  degli
impianti  produt tivi  nocivi  o  inquinan ti ,  nonchè  quelle  comunqu e
ogget to  di  particolare  tutela.  ] (22 )

[ Art.  10  - (Elab or a t i  de l  Piano  Rego l a t o r e  Gene r a l e ) .

Il  Piano  Regolatore  Generale  è  formato  da:
1) gli  elaborati  dello  stato  di  fatto  comprend e n t i:

a) una  relazione  contenen t e  le  analisi,  anche  ripartite  per
porzioni  di  territorio  significative,  concerne n t i  la  popolazione,
l’occupazione  e  le  attività  produt t ive,  la  residenza,  i  servizi,
nonchè  la  descrizione  dei  beni  culturali  e  ambien tali  esisten t i ,
lo  stato  del  disses to  idrogeologico,  le  attitudini  colturali  dei
terreni;

b) una  cartografia  dell’intero  territorio  in  scala  1:5.000,e  per
alcune  zone  significative  in  scala  1:2.000,  rilevante:
- gli  edifici  significativi  esisten t i  e  le  aree  a essi  pertinen t i;
- la  viabilità;
- i servizi  a  rete;
- le  opere  di  urbanizzazione  primaria  e  secondaria;
- lo  stato  del  suolo  con  riferimen to  all’attività  produt tiva

agricola,  alle  case  e  al  disses to  idrogeologico;
- le  zone  meri tevoli  di  particolare  tutela;
- i beni  culturali  e  ambien tali;

c) una  cartografia  geologico  - tecnica  in  scala  1:5.000,  derivante
da  quella  provinciale  indicata  al  punto  2)  dell' art.  8 ,qualora
richies ta  per  la  finalità  della  lett  a)  del  punto  4)  dello  stesso
articolo.  La  cartografia  rileva  le  attitudini  delle  singole  unità
del  terreno,  con  particolare  riferimen to  al  loro  asse t to
geologico  e  morfologico  e  ai  processi  geodinamici  in  atto  e
contiene  una  classificazione  dei  terreni  ai  fini  della  loro
utilizzazione  come  risorsa  naturale;

2) gli  elaborati  di  proge t to  comprend e n t i:
a) una  relazione  che  in  corrisponde n za  ai  contenu ti  di  cui

all’articolo  preceden t e  e  alle  diret tive  del  Piano  Territoriale
Regionale  di  Coordina m e n t o  e  del  Piano  Territoriale
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Provinciale,  indica  gli  obiet tivi  del  Piano.  Essa  deve  contenere
i criteri  per  il soddisfacim e n to  dei  fabbisogni  di  cui  al  punto  1)
del  secondo  com ma  del  preceden t e  articolo  e  le  modalità  per
il  consegui m e n to  delle  finalità  di  cui  ai  punti  1),  2)  e  3)
dell’ultimo  com ma  dello  stesso  articolo;

b) una  cartografia  dell’intero  territorio  comunale  in  scala
1:5.000  e  per  alcune  zone  significative  in  scala  1:2.000,
rilevante:
- le  prescrizioni  e  i  vincoli  contenu t i  nel  Piano  Territoriale

Regionale  di  Coordinam e n to  e  nel  Piano  Territoriale
Provinciale;

- la  suddivisione  dell’intero  territorio  nelle  zone  territoriali
omogene e  di  cui  all’art.  24  e,  all’interno  di  quest e ,
l’eventuale  individuazione  delle  zone  degradate  sulla  base
della  consis tenza  degli  edifici  e  dello  stato  e  della  carenza
delle  urbanizzazioni;  

- l’eventuale  delimitazione  delle  aree  da  riservare  ai  piani
per  l’edilizia  residenziale  pubblica  e  a  quelli  per  gli
insediam e n t i  produt tivi;

- le  zone  da  sottoporre  a  particolari  vincoli  ai  fini  della
difesa  del  suolo  e  del  relativo  sistem a  idrogeologico  e
forestale  o  in  rapporto  all’attivazione  e  coltivazione  di
cave  e  torbiere;

- le  aree  all’interno  delle  quali  il  rilascio  della  concessione
edilizia  è  subordinato  all'approvazione  di  uno  strum e n to
urbanis tico  attuativo;  

- le  aree  da  riservare  a  edifici  pubblici  o  di  uso  pubblico,
nonchè  a opere  e  impianti  di  interesse  collet t ivo;

- le  aree  da  riservare  alle  vie  di  comunicazione  compresi  i
percorsi  ciclabili  e  pedonali;  

- il  tracciato  di  massima  delle  reti  tecnologiche  con  gli
eventuali  piani  e  program m i  di  settore;  

- i  gradi  di  protezione  dei  singoli  edifici  di  cui  al  punto  6)
del  secondo  com ma  dell’articolo  9  in  relazione  ai  diversi
tipi  di  interven to  amm es si  e  le  destinazioni  d'  uso
compatibili;  (23 )

c) le  norme  per  l’attuazione  del  Piano  Regolatore  Generale,  con
particolare  riferimen to  a quelle  che,  nell’ambi to  delle  tutela  di
ogni  singola  zona  e  delle  sue  destinazioni,s tabiliscono  gli
interven ti  singoli  amm essi ,  la  massima  e  minima  densi tà
edilizia,  la  percentuale  di  copertura  ammissibile,  gli
allineam e n t i  obbligatori,  specificando  i casi  in  cui  è  amm esso,
oltre  al  recupero  degli  edifici  esisten t i ,  il  loro  completa m e n to
e  la  nuova  edificazione;

d) il  regolame n to  edilizio,  con  i contenu t i  dell’art.  33  della  L.  17
agosto  1942,  n.  1150;

e) le  eventuali  schede  per  interven ti  diret ti,  di  cui  al  punto  3)



dell’art.  9;
f) gli  elaborati  relativi  al  Piano  comunale  per  la  circolazione

comprend e n t i:  
- l’individuazione  delle  principali  vie  di  pene trazione  e  di

scorrimen to  del  traffico  urbano;
- la  consegue n t e  creazione  coordinata  dei  sensi  unici;
- l’individuazione  di  corsie  preferenziali  attrezzat e  per

mezzi  pubblici;  
- la  creazione  di  zone  da  riservare  all’esclusiva  viabilità

pedonale  e  ciclabile;
- l’individuazione  di  aree  da  destinare  a  parcheggi

scambiatori,  parcheggi  di  penetrazione  e  autosilo,  nonchè
ad  autostazioni  e  autoparchi.  (24 )] (25 )

Capo  II
Gli  strum e n t i  urbanistici  attuativi

[ Art.  11  - (St r u m e n t i  urba n i s t i c i  at tu a t i v i ) .  ( 26 )  

1.  Sono  strum e n t i  urbanis tici  attuativi  del  Piano  Regolatore
Generale:
1) i piani  di  iniziativa  pubblica  comprend e n t i:

a) il Piano  Particolareggiato  (P.P.);
b) il Piano  per  l'Edilizia  Economica  e  Popolare  (P.E.E.P.);
c) il Piano  per  gli  Insediam e n t i  Produtt ivi  (P.I.P.);
d) il Piano  di  Recupero  di  iniziativa  pubblica  (P.Ri.p.u.);

2) i piani  di  iniziativa  privata  comprende n t i:
a) il Piano  di  Lottizzazione  (P.di  L.);
b) il Piano  di  Recupero  di  iniziativa  privata  (P.Ri.Pr.).

2.  Rispet to  al  Piano  regolatore  generale  gli  strum e n t i  urbanistici
attuativi,  possono  prevedere  modificazione  del  proprio  perime tro  con
il  limite  massimo  del  10  per  cento  e  trasposizioni  di  zone
consegue n t i  alla  definizione  esecutiva  delle  infrastru t ture  e
attrezza ture  pubbliche  previste  in  sede  di  strum e n to  urbanis tico
generale,  purché  nel  rispet to  della  capacità  insediativa  teorica  dello
stesso  e  senza  riduzione  delle  superfici  per  servizi.
3.  Le  modifiche  di  cui  al  com ma  2  non  costituiscono  variante  allo
strum e n to  urbanis tico  generale.
4.  Gli  strume n t i  urbanis tici  attuativi  di  iniziativa  pubblica  possono
anche  prevedere  varianti  allo  strum e n to  urbanistico  generale,  con  un
limite  massimo  di  aumento  del  15  per  cento  in  termini  volume trici
e/o  di  superficie  coperta  relativame n t e  ad  alcuni  param etri  tecnici,
quali:
a) la  densi tà  massima  territoriale  o fondiaria;
b) l'indice  massimo  di  copertura  territoriale  o  fondiaria;
c) l'altezza  massima  degli  edifici;
d) la  lunghezza  massima  delle  fronti.
5.  Modificazioni  percen tuali  superiori  ai  param etri  di  cui  al  com ma  4
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costituiscono  variante  allo  strum e n to  urbanistico  generale.  ( 27 )] (28 )

[ Art.  12  - (Pian o  Par t i c o l a r e g g i a t o ) .

Il  Piano  Particolareggiato  è  lo  strum e n to  urbanistico  attuativo  che
definisce,  anche  per  settori  funzionali,  l’organizzazione  urbanistica
di  un  centro  abitato  o  di  zone  territoriali  omogene e;  la  sua
delimitazione  è  previs ta  dal  Piano  Regolatore  Generale.  
Il  Piano  Particolareggiato  è  formato  da:
1) una  cartografia  in  scala  1:  500  riproduce n t e  lo  stato  di  fatto  e  il

perime tro  dell’area  dell’interven to  da  cui  risultino  tra  l’altro:
a) il  rilievo  del  verde  esisten t e  con  l’indicazione  delle  essenze

arboree;
b) le  costruzioni  e  i manufat ti  di  qualunque  genere  esisten t e;
c) il tracciato  delle  reti  tecnologiche  con  le  relative  servitù;
d) la  viabilità  con  la  relativa  toponomas tica;  
e) le  aree  vincolate  ai  sensi  delle  LL.  1  giugno  1939,  n.  1089  e

29  giugno  1939,  n.  1497,  e  quelle  che  abbiano  valore  di  bene
ambientale  e  archite t tonico,  anche  se  non  vincolate;  

f) altri  eventuali  vincoli;
2) una  docum e n tazione  fotografica  della  zona  con  indicazione  dei

diversi  coni  visuali;
3) una  cartografia  di  proget to  in  scala  1:  500  riproducen t e  il

perime tro  dell’interven to  e  contene n t e  inoltre:
a) le  indicazioni  del  piano  urbanis tico  generale  vigente

relativame n t e  alle  singole  aree  interessate  al  proget to;
b) la  rete  viaria  suddivisa  in  percorsi  pedonali,  ciclabili  e

carrabili  con  indicazione  dei  principali  dati  altimetrici;
c) la  proget tazione  di  massima  delle  reti  tecnologiche  e  di  ogni

altra  infrastru t tura  necessaria  alla  destinazione
dell’insediam e n to;

d) le  aree  da  destinare  a  sedi  di  centri  civici,di  edifici  per  il
culto,  di  uffici  e  servizi  pubblici,  a  spazi  di  uso  pubblico  come
piazze,  mercati ,  parchi,  nonchè  le  aree  di  sosta  per  i  veicoli,
compresi  quelli  senza  motore;  

e) l’eventuale  delimitazione  degli  ambiti  territoriali;  dei
compar ti  all’interno  delle  zone  residenziali;

f) le  zone  e  gli  edifici  da  destinare  a  demolizione,  a  restauro  o  a
svolgime n to  di  attività  pubbliche  o di  interesse  pubblico;

g) il  proget to  planivolum e t rico  delle  masse  e  gli  allineam e n t i
delle  stesse  lungo  gli  spazi  pubblici  e  le  zone  destinate  alla
ristrut turazione;  

h) le  eventuali  destinazioni  d'  uso  prescrit t e  o  amme ss e  per  gli
edifici;

4) un  elenco  catastale  delle  proprietà  da  espropriare  o  da  vincolare
e  relativo  estrat to  di  mappa;  

5) le  norme  di  attuazione  del  piano,  con  particolare  riguardo  a: 
- le  parti  del  territorio  totalmen t e  o parzialmen t e  edificate;



- le  parti  del  territorio  destinate  a  nuovi  insediam e n t i  con  le
caratteris tiche  tipologiche  degli  edifici  previs ti,  i  relativi
allineam e n t i ,  le  altezze  massime  amm es s e;  

6)  una  relazione  illustrativa  contenen t e  tra  l’altro  la  previsione  di
massima  delle  spese  occorren ti ,  dei  mezzi  per  farvi  fronte  e  dei
termini  previsti  per  la  attuazione  del  piano.  ] (29 )

[ Art.  13  - (Pian o  per  l’Edil i z ia  Econo m i c a  e  Popol ar e ) .

Il  Piano  per  l’Edilizia  Economica  e  Popolare,  di  cui  alla  L.  18  aprile
1962,  n.  167,  e  successive  modifiche,  si  attua  sia  in  zone  edificate  sia
in  zone  non  edificate  attraverso  interven ti  di  nuova  edificazione  e/o
di  recupero  del  patrimonio  edilizio  esisten t e .
Nei  Piani  per  l’Edilizia  Economica  e  Popolare,  che  prevedono
interven t i  di  restauro,  risanam e n to  o  ristrut turazione  di  edifici  o
parti  di  edifici,  il  Comune  può  invitare  i  proprietari  a  realizzare  gli
interven t i  previs ti  sulla  base  di  una  convenzione  ai  sensi  dell’art.  35
della  L.  22  ottobre  1971,  n.  865.
Nei  Comuni  non  obbligati,  ove  ricorrano  le  condizioni  che  rendono
opportuna  l’adozione  del  piano,  la  percen tuale  di  cui  all’art.  2  della
L.  28  gennaio  1977,  n.  10,  è  stabilita  dal  Consiglio  Comunale  all’atto
dell’adozione  del  piano  stesso  e  non  può  eccedere  il  limite  massimo
fissato  per  i Comuni  obbligati.  
Nell’ambi to  del  Piano  per  l’Edilizia  Economica  e  Popolare  è
consen ti ta  la  previsione  di  attività  produt tive  e  terziarie
convenzionate  purchè  compatibili  e  com misura te  con  la  residenza.
Il  Consiglio  Regionale  con  propria  deliberazione  redige  e  modifica
l’elenco  dei  comuni  obbligati  al  Piano  per  l’Edilizia  Economica  e
Popolare  e  i  criteri  che  ne  rendono  opportuna  l’adozione  per  i
Comuni  non  obbligati.  ] (30 )

[ Art.  14  - (Pian o  per  gli  Inse d i a m e n t i  Prod u t t i v i ) .

Il  Piano  per  gli  Insediam e n t i  Produtt ivi,  di  cui  all’art.  27  della  L.  22
ottobre  1971,  n.  865,  si  forma  in  zone  non  edificate  come  in  zone  già
interessate  da  insediam e n t i  produt tivi .  
In  entram bi  i  casi  il  piano  ha  per  obiet tivi  la  realizzazione  e  il
comple ta m e n t o  delle  opere  di  urbanizzazione  con  idonei
collegam e n t i  stradali  e  ferroviari  e  con  allacciam en t i  alle  reti
tecnologiche ,  nonchè  la  salvaguardia  dell’ambien te  e  la  salubrità
delle  condizioni  di  lavoro.  ] (31 )

[ Art.  15  - (Pian o  di  Recu p e r o ) .

Il  Piano  di  Recupero,  di  cui  alla  legge  5  agosto  1978,  n.  457,  è  lo
strum e n to  di  interven to  per  il  recupero  del  patrimonio  edilizio
esisten t e  nelle  zone  dichiarate  degradate  ai  sensi  dell’art.  27  di  det ta
legge,  in  qualsiasi  zona  territoriale  omogenea  si  trovino  ubicate.
La  delimitazione  dell’ambito  territoriale  del  Piano  di  Recupero  e  i
termini  per  l’eventuale  istituzione  del  Consorzio  e  la  presen tazione
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del  proget to  sono  deliberati  o  variati  col  Program m a  Pluriennale  di
Attuazione  o,  nei  Comuni  sprovvis ti ,  con  provvedim e n to  del  Consiglio
Comunale,  che  diviene  esecutivo  ai  sensi  dell’art.  59  della  L.  10
febbraio  1953,  n.  62.
Il  Piano  di  Recupero  è  di  iniziativa  pubblica  quando  è  redatto  dal
Comune;  è  di  iniziativa  privata  quando  è  redat to  e  presen ta to  al
Comune  dai  privati;  diviene  un  Piano  di  Recupero  d'  ufficio  quando  è
redatto  dal  Comune  in  seguito  a  mancato  accordo  fra  i  sogget t i
interessati  ai  sensi  dell’ art.  61 . 
Il  Piano  di  Recupero  è  formato  da  tutti  gli  elaborati  grafici  necessari,
in  rapporto  alle  sue  dimensioni,  tra  quelli  previs ti  all’art.  12,
dall’elenco  catastale  delle  proprietà,  nonchè,  quando  si  tratti  di
Piano  di  Recupero  di  iniziativa  privata,  dalla  convenzione  di  cui
all’art.  63 .  La  concessione  per  le  opere  previste  dal  Piano  di
Recupero  di  iniziativa  privata  è  lasciata  dopo  la  stipula  della
prede t ta  convenzione.  
In  ogni  caso  è  parte  integrante  del  Piano  di  recupero  l’indagine
conosci tiva  preliminare  contenu ta  in  allegato  negli  elaborati  dello
stato  di  fatto,  per  garantire  che  il  piano  stesso  non  contrasti  con
l’eventuale  valore  di  bene  ambientale  e  archite t tonico  della  zona.  ]
(32 )

[ Art.  16  - (Pian o  di  Lot t i z z a z i o n e ) .

Il  Piano  di  Lottizzazione  è  lo  strum e n to  urbanistico  attuativo  per
l’insediam e n t o ,  mediante  un  disegno  infrastru t turale  siste mat ico,  di
nuovi  compless i  residenziali,  produt tivi,  turistici  e  com m erciali  nelle
zone  a tale  scopo  delimitate  dal  Piano  Regolatore  Generale.
La  delimitazione  dell’ambito  territoriale  dei  singoli  Piani  di
Lottizzazione  e  i termini  per  l’eventuale  costituzione  del  Consorzio  e
la  presen tazione  del  proge t to  sono  deliberati  o  variati  col
Program m a  Pluriennale  di  attuazione  o,  nei  Comuni  sprovvis ti,  con
provvedi m e n t o  del  Consiglio  Comunale,  che  diviene  esecutivo  ai
sensi  dell’art.  59  della  L.  10  febbraio  1953,  n.  62.  
Il  Piano  di  Lottizzazione  è  di  iniziativa  privata  quando  i  sogge t ti
interessati  lo  redigono  e  presen tano  al  Comune  di  propria  iniziativa;
diviene  un  Piano  di  Lottizzazione  d'  ufficio  quando  è  redatto  dal
Comune  in  seguito  al  mancato  accordo  tra  i  sogget ti  interessati  ai
sensi  dell’ art.  61 . 
Il  Piano  di  Lottizzazione  è  formato  da  tutti  gli  elaborati  grafici
necessari,  in  rapporto  alle  sue  dimensioni,  tra  quelli  previsti  all’art.
12,  nonchè  dall’elenco  catastale  delle  proprie tà  e  dalla  convenzione
di  cui  all’art.  63 . 
La  concessione  per  le  opere  previste  dal  Piano  di  Lottizzazione  è
rilasciata  dopo  la  stipula  della  prede t ta  convenzione.  ] (33 )



Capo  III
Gli  strum e n ti  di  coordina m e n to

[ Art.  17  - (St r u m e n t i  di  coor d i n a m e n t o ) .

Il  coordinam e n to  degli  interven t i  previs ti  dagli  strum e n t i  urbanis tici
sul  territorio  comunale  si  attua:
a) sia  con  un  coordinam e n to  intersogge t t ivo  attraverso  il Comparto,

mediante  il quale  sono  definiti  gli  ambiti  territoriali  minimi,  entro
cui  l’interven to  edilizio  deve  essere  realizzato  in  modo  unitario  da
più  aventi  titolo;  

b) sia  con  un  coordinam e n to  temporale  attraverso  il  Program m a
Pluriennale  di  Attuazione  (P.P.A.),median te  il  quale  sono
individuate ,  all’interno  del  territorio  comunale,  le  aree  e  le  zone
in  cui,  in  un  arco  di  tempo  deter mina to,  gli  interven ti  devono
realizzarsi  prioritariame n t e  e  in  combinazione  con  le  opere  di
urbanizzazione.  ] (34 )

[ Art.  18  - (Co m p a r t o ) .

Il  Comparto  comprend e  uno  o  più  edifici  e/o  aree  da  trasformare,
appartene n t i  a  più  proprie tari  o  aventi  titolo  a  edificare  e  costituen ti
insiem e  una  unità  minima  per  un  interven to  unitario  e  si  realizza
attraverso  la  costituzione  di  un  Consorzio  e  la  presen tazione  di  un'
unica  istanza  di  concessione  edilizia.
La  delimitazione  dell’ambito  territoriale  del  Comparto  e  i termini  per
la  costituzione  del  Consorzio  e  per  la  presen tazione  dell’istanza  di
concessione  sono  stabiliti  da  un  piano  urbanistico  attuativo  o  da  un
Program m a  Pluriennale  d'  Attuazione,  ma  possono  essere  deliberati
o  variati  anche  separatam e n t e  con  provvedi m e n t o  del  Consiglio
Comunale,  che  diviene  esecutivo  ai  sensi  dell’art.  59  della  L.  10
febbraio  1953,  n.  62.
Esso  può  estendersi  a  parti  di  un  Piano  di  Recupero  o  di  un  Piano
Particolareggiato  o di  un  piano  urbanistico  attuativo  d'  ufficio  oppure
ricomprend er e  gli  interven ti  singoli  spet tanti  a  più  sogget t i  in
attuazione  diret ta  del  Piano  Regolatore  Generale.  
Il  Consorzio  di  Comparto  è  costitui to  mediante  atto  sottoscrit to  dai
sogget t i  interessa ti ,  ove,  in  particolare,  sono  fissati  i  criteri  per  un
equo  riparto  degli  oneri  e  dei  benefici.  ] (35 )

[ Art.  19  - (Con t e n u t i  del  Progr a m m a  Pluri e n n a l e  di  
Attu a z i o n e ) .

Il  Program m a  Pluriennale  di  Attuazione  del  Piano  Regolatore
Generale  o,  in  via  transitoria,  del  Program m a  di  Fabbricazione
riguarda  le  parti  del  territorio  comunale  che  saranno  ogget to  di
trasformazione  urbanistica  ed  edilizia  in  un  periodo  di  tempo  non
inferiore  a 3  e  non  superiore  a 5  anni.
Esso  deve  indicare:
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1) il  perimetro  delle  zone  territoriali  omogene e  o  la  porzione  delle
stesse  di  cui  si  prevede  l’utilizzazione  e  la  correlativa
urbanizzazione,  con  esclusione  delle  aree  già  edificate  nelle  zone
territoriali  omogene e  di  tipo  A  e  B,  non  assogge t ta t e  a  un  piano
urbanistico  attuativo  ai  sensi  del  successivo  punto  4);

2) il  perimetro  e  la  specifica  destinazione  delle  aree  per  spazi
pubblici  o  riservati  alle  attività  collet t ive,  a  verde  pubblico  o  a
parcheggio,di  cui  si  prevede  la  realizzazione  totale  o  per  le
percen tuali  prescri t t e  all’interno  delle  singole  zone  territoriali
omogene e;

3) per  i  Comuni  obbligati  alla  formazione  del  Piano  per  l’Edilizia
Economica  e  Popolare  e  per  quelli  che  lo  abbiano  adottato,  il
perime tro  delle  aree  destinate  all’edilizia  econo mica  e  popolare,
di  cui  si  prevede  la  realizzazione,  rispet tando,  per  i  Comuni
obbligati,  la  proporzione  tra  l'estensione  di  tali  aree  e  quelle
riservate  all'attività  edilizia  privata  ai  sensi  dell’art  2  della  L.  28
gennaio  1977,  n.  10.
Nel  computo  della  superficie  possono  essere  incluse  anche  le
aree  di  proprie tà  comunale  con  destinazione  d'  uso  residenziale
nello  strum e n to  urbanis tico,  di  cui  sia  previs ta  l’utilizzazione  ai
sensi  dell’art.  35  della  L.  22  ottobre  1971,  n.  865;

4) le  aree  nelle  quali  il  rilascio  della  concessione  a  edificare  è
subordinato  alla  preven tiva  approvazione  di  uno  strum e n to
urbanistico  attuativo  e/o  alla  costituzione  di  un  Consorzio  di
Comparto  o di  Piano  di  Recupero  o di  Piano  di  Lottizzazione;

5) il periodo  di  validità  del  Program m a  Pluriennale  di  attuazione;
6) i  termini  entro  cui  dovranno  essere  approvati  gli  strum e n t i

urbanistici  attuativi  di  iniziativa  pubblica;  
7) i  termini  entro  cui  dovranno  essere  costitui ti  gli  eventuali

Consorzi  e  presen ta ti  o  l’istanza  di  concessione  per  il Comparto  o
il proge t to  per  i piani  urbanis tici  attuativi  di  iniziativa  privata.  La
data  ultima  dovrà  comunqu e  essere  fissata  entro  il primo  anno  di
efficacia  del  Program m a  Pluriennale  di  Attuazione;

8) i  termini  entro  i  quali  dovrà  essere  presen ta ta  l’istanza  di
concessione  per  le  aree  compres e  nel  program m a  relativam e n t e
agli  interven t i  singoli;  (36 )

9) il  preven tivo  di  spesa  per  la  realizzazione  delle  opere  di
urbanizzazione  generale,  per  l’espropriazione  delle  aree  e  per  la
proget tazione  dei  Piani  Particolareggiati;

10) il  quadro  generale  delle  risorse  mobilitabili  per  l’attuazione  delle
opere  previs te  nel  Program m a  Pluriennale,indicando  altresì  i
tempi  entro  cui  si  prevede  la  realizzazione  dei  singoli  stralci
funzionali  e  relative  quote  di  spesa  annuali  da  inserire  nei  bilanci
comunali,  suddivise  per  singole  categorie  di  opere  di
urbanizzazione.

Il  Program m a  Pluriennale  di  Attuazione  potrà  inoltre  indicare  le
diret tive  per  il coordinam e n to  e  la  razionale  siste mazione  urbanistica



delle  aree  di  cui  al  precede n t e  punto  4)  nonchè  le  risorse  necessarie
per  adeguare  la  dotazione  dei  servizi  e  degli  spazi  pubblici  a  quanto
previs to  dal  successivo  titolo  III . ] (37 )

[ Art.  20  - (Di m e n s i o n a m e n t o  del  Progr a m m a  Pluri e n n a l e  di  
Attu a z i o n e  e  scel t a  del l e  aree ) .

Il  Consiglio  Comunale  deter mina  l’estensione  delle  parti  di  territorio
comunale  da  includere  nel  Program m a  Pluriennale  di  Attuazione
sulla  base  del  prevedibile  andam e n to ,  nel  periodo  di  validità  del
program m a,  della  domanda  di  edilizia  residenziale,  com m erciale,  per
attività  turistiche ,  direzionali,  artigianali  e  industriali,  tenendo  anche
conto  dei  fabbisogni  arretrati  e  dimensionando  consegue n t e m e n t e
l’estensione  e  la  destinazione  delle  aree  per  spazi  riservati  alle
attività  collet t ive,  a verde  o a parcheggio.
In  sede  di  prima  applicazione,  il  Comune  certifica  la  quota  del  Piano
Regolatore  Generale  o  del  Program m a  di  Fabbricazione  attuata  fino
alla  deliberazione  del  Program m a  Pluriennale  di  Attuazione,  in
relazione  allo  sviluppo  residenziale,  pubblico  e  privato,  allo  stato  di
attuazione  dei  servizi,  delle  aree  produt tive  e  delle  opere  di
urbanizzazione  previs te  dallo  strum e n to  urbanis tico.
L’estensione  delle  aree  con  destinazione  d'  uso  residenziale  è
deter mina ta,  per  il  periodo  di  efficacia  del  program m a,  in  relazione
agli  indici  di  incre m e n t o  assunti  per  il  dimensiona m e n t o  del  Piano
Regolatore  generale.  
Al  fine  del  dimensiona m e n to  delle  aree  di  cui  al  punto  2)  dell’art.  19
si  tiene  conto  anche  del  fabbisogno  pertinen te  alla  quanti tà  di
popolazione  insediata  o  da  insediare  in  consegue n z a  degli  interven ti
edilizi  concessi  nel  periodo  dal  31  gennaio  1977  alla  data  di
approvazione  del  Program m a  Pluriennale  di  Attuazione.
Per  l’edilizia  com m erciale,  turistica,  direzionale,  industriale  e
artigianale  il  fabbisogno  è  deter minato  sulla  base  delle  previsioni
dello  strum e n to  urbanis tico  generale  e  delle  richies te  degli  operatori
del  settore;  per  gli  spazi  riservati  ai  sensi  dell’art.  25,  il fabbisogno  è
almeno  uguale  a  quello  derivante  dal  rispet to  dei  rapporti  di
dimensiona m e n t o  degli  strum e n t i  urbanistici  definiti  ai  sensi  della
presen te  legge  e  applicati  agli  interven ti  residenziali,  com m erciali,
direzionali,  turistici,  artigianali  e  industriali  previsti  nel  Program m a
Pluriennale  di  Attuazione.  
Le  aree  e  gli  edifici  da  includere  nel  Program m a  Pluriennale  di
Attuazione  sono  scelti  con  priorità  per:
1) gli  interven ti  di  riutilizzazione  del  patrimonio  edilizio  esisten t e;
2) le  aree  dotate  di  opere  di  urbanizzazione  non  comple ta m e n t e

usufrui te  e,  comunq u e ,  le  aree  nelle  quali  i costi  di  insediam e n to
sono  relativam e n t e  più  contenu t i;

3) le  aree  già  dotate  di  strum e n to  urbanis tico  attuativo  approvato;
4) le  aree  sulle  quali  non  insistono  colture  agricole  pregiate.  ] (38 )
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[ Art.  21  - (Elab or a t i  de l  Progr a m m a  Pluri e n n a l e  di  
Attu a z i o n e ) .

Il  Program m a  Pluriennale  di  Attuazione,  in  corrisponden za  ai
contenu t i  dell’art.  19,  è  formato  da:
1) una  cartografia  in  scala  non  inferiore  a  quella  utilizzata  per  la

redazione  dello  strum e n to  urbanis tico  generale  contene n t e  le
indicazioni  di  cui  ai  punti  1),  2),  3),  e  4);

2) un  elenco  catastale  delle  proprietà  delle  aree  di  cui  al  punto  2);
3) una  relazione  illustrativa  delle  motivazioni  assunte  al  fine  del

dimensiona m e n t o  e  della  scelta  delle  aree  incluse  nel  program m a
e  contenen t e  tra  l’altro  le  indicazioni  di  cui  ai  punti  5),  6),  7)  e  8);

4) una  relazione  program m a tica  in  ordine  ai  contenu t i  di  cui  ai  punti
9)  e  10).  

Le  indicazioni  della  cartografia  e  la  relazione  program m a tica,  di  cui
al  precede n t e  com ma,  sono  aggiornate  annualme n t e  in  relazione  allo
stato  di  attuazione  del  program m a.  ] (39 )

Titolo  III
Il dimensiona m e n t o  degli  strum e n t i  urbanis tici

[ Art.  22  - (Cri t e r i  di  dim e n s i o n a m e n t o  e  capac i t à  ins e d i a t i v a  
res i d e n z i a l e  teor i c a ) .

Nella  formazione,  modificazione  o  revisione  degli  strum e n t i
urbanis tici,  generali  e  attuativi,  devono  essere  assicurati  ai  sensi  del
D.M.  LL.PP.  2  aprile  1968,  n.  1444,  in  quanto  non  modificato  dalla
presen te  legge:
1) una  dotazione  minima  di  superfici  pubbliche  riservate  alle  attività

collet tive,  a  verde  pubblico  e  a  parcheggio,  nelle  diverse  zone
territoriali  omogene e  in  rapporto  agli  abitanti  insediati  e
insediabili;

2) limiti  minimi  e  massimi  di  densi tà  edilizia  territoriale  e  distanze
minime  tra  costruzione,  dalle  strade  o  dai  manufat t i  pubblici  o  di
uso  pubblico  nelle  diverse  zone  territoriali  omogene e ,  nonchè
limiti  di  altezza  degli  edifici.  

Il  dimensiona m e n to  del  Piano  Regolatore  Generale  è  fatto  sulla  base
della  capacità  insediativa  residenziale  teorica,  che  risulta  dalla
som ma  delle  capacità  insediative  di  tutte  le  aree  residenziali  o  a
parziale  destinazione  residenziale  previs te  nel  piano  stesso.  
Per  il  calcolo  della  capacità  teorica  delle  zone  residenziali  esisten t i
che  il  piano  prevede  di  mantener e  allo  stato  di  fatto  e  al  net to  dei
lotti  inedificati  si  assum e  come  numero  dei  residen ti  insediati  il
valore  maggiore  tra  quello  pari  al  75%  dei  vani  abitabili  esisten t i  e  il
numero  dei  residen ti  insediati  al  mom e n to  dell’adozione  del  piano,
purchè  non  si  superi  il  rapporto  di  un  abitante  per  vano.  Non  si
computa  l’increm e n to  di  volume  teoricam e n t e  possibile  per



l’aumento  fino  al  20%  degli  edifici  unifamiliari  esisten t i ,  di  cui  alla
lett.  d)  dell’art.  9  della  L.  28  gennaio  1977,  n.  10.  
Per  le  aree  in  cui  è  prevista  la  nuova  edificazione  o  la  ricostruzione
previa  demolizione ,  si  assum e  come  capacità  teorica  il  valore
ottenu to  attribuendo  a  ogni  abitante  da  insediare  150  mc.  di  volume
edificabile.  
Per  le  aree  con  destinazione  d'  uso  residenziale  - turistico,  il  valore
di  cui  al  com ma  preceden t e  può  essere  diminuito  fino  a un  minimo  di
mc.  60  per  abitante .  
Il  volume  da  considerare  per  il  calcolo  del  numero  degli  abitanti  è
pari  al  prodotto  delle  superfici  delle  singole  zone  territoriali  per  il
rispet tivo  indice  di  edificabilità  territoriale.  
Il  Piano  Territoriale  Regionale  di  Coordinam e n to  può  stabilire,  in
ragione  delle  specifiche  caratteris tiche ,  indici  di  capacità  insediativa
residenziale  teorica  e  di  densi tà  territoriale  e  fondiaria,  limiti  e
rapporti  di  dimensiona m e n t o  per  gli  insediam e n t i ,  quanti tà  di
superfici  per  opere  e  servizi  pubblici  o  di  interesse  pubblico,  in
misura  diversa  da  quelli  previsti  nel  presen te  titolo.  ] (40 )

[ Art.  23  - (Den s i t à  terr i t o r i a l e  e  den s i t à  fond ia r ia ) .

La  densi tà  territoriale  per  le  zone  di  espansione  residenziale  non  può
essere  inferiore  a  1  mc/mq  e  non  superiore  a  3  mc/mq;  indici
inferiori  sono  possibili  per  le  zone  di  interesse  paesaggis tico  e  per  i
territori  montani.
La  densi tà  fondiaria  relativa  ai  singoli  lotti  liberi  delle  zone
omogene e  di  completa m e n t o  non  deve  superare:
a) nei  Comuni  fino  a 10.000  abitanti  3  mc/mq;
b) nei  Comuni  fra  10.001  e  50.000  abitanti  4  mc/mq;
c) nei  Comuni  oltre  50.000  abitanti  5  mc/mq.
Restano  valide  le  altre  norme  dell’art.  7  del  D.M.  LL.PP.  2  aprile
1968,  n.  1444.
Eventuali  prescrizioni  diverse  del  Piano  Regolatore  Generale  devono
essere  adeguata m e n t e  motivate  sotto  il  profilo  sia  dei  costi
insediativi  e  di  urbanizzazione,  sia  della  qualità  del  paesaggio  urbano
risultante .  
Il  Piano  Regolatore  Generale  prevede  le  densi tà  edilizie  massim e  e
minim e,  la  minima  non  potendo  essere  inferiore  al  75%  della
massima.  
Le  distanze  minime  tra  fabbricati  sono  quelle  di  cui  all’art.  9  del
D.M.  LL.PP.  2  aprile  1968,  n.  1444.  
Sono  fatte  salve  maggiori  distanze  prescri t t e  per  le  zone  sismiche.
Il  piano  regolatore  generale  può,  altresì,  definire  minori  distanze
rispet to  a quelle  previste  dall'articolo  9  del  decreto  del  Ministro  per  i
lavori  pubblici  n.  1444  del  1968:
a)  nei  casi  di  gruppi  di  edifici  che  formino  ogget to  di  piani  urbanis tici
attuativi  planivolum e t r ici;
b)  nei  casi  di  interven ti  disciplinati  puntual m e n t e;
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[c)  nelle  zone  territoriali  omogene e  B  e  C1  qualora,  fermo  restando
per  le  nuove  costruzioni  il rispet to  delle  distanze  dal  confine  previs te
dal  piano  regolatore  generale  che  comunq u e  non  possono  essere
inferiori  a  cinque  metri,  gli  edifici  esisten t i  antistan ti  a  quelli  da
costruire  siano  stati  realizzati  legittima m e n t e  ad  una  distanza  dal
confine  inferiore.]  (41 ) (42 )] (43 )

[ Art.  24  - (Zon e  ter r i t o r i a l i  omo g e n e e ) .

Le  zone  territoriali  omogene e  in  cui  il  Piano  Regolatore  Generale
suddivide  il  territorio,  previste  dall’art.  17  della  L.  6  agosto  1967,  n.
765,  sono  quelle  stabilite  dall’art.  2  del  D.M.LL.PP.  2  aprile  1968,  n.
1444,e  dalla  presen t e  legge.
La  zona  territoriale  omogenea  di  tipo  C  è  suddivisa  nelle  due
sottozone  di  tipo  C1  e  C2;  nella  sottozona  di  tipo  C1  il  limite  della
superficie  coperta  dagli  edifici  esisten t i  non  deve  essere  inferiore  al
7,5%  della  superficie  fondiaria  della  zona  e  la  densi tà  territoriale  non
deve  essere  inferiore  a  0,50  mc/mq;  si  ha  la  sottozona  di  tipo  C2
quanto  tali  limiti  non  vengono  raggiun ti .  
Nelle  zone  di  tipo  D vanno  comprese  anche  le  parti  del  territorio  già
destinate,  totalmen t e  o  parzialmen t e ,  a  insediam e n t i  per  impianti
industriali  o  a essi  assimilati.  
La  zona  territoriale  omogenea  di  tipo  E  comprend e  le  parti  del
territorio  destinato  a usi  agricoli.  
Gli  strum e n t i  urbanis tici  possono  preveder e  zone  risultanti  dalla
combinazione  di  destinazioni  d'  uso  diverse  purchè  compatibili,  tra
cui  zone  destinate  anche  parzialmen t e  a  insediam e n t i  turistici
com m er ciali  e  direzionali  e  le  modalità  secondo  cui  det te  funzioni
vanno  inserite  in  zone  omogene  con  diversa  destinazione.  ] (44 )

[ Art.  25  -(Rap p o r t i  di  di m e n s i o n a m e n t o  per  gli  inse d i a m e n t i ) .

Le  superfici  di  cui  al  punto  1  dell’art.  22,  insisten t i  su  aree  pubbliche
e/o  a  uso  pubblico,  possono  essere  al  servizio  di  opere  di
urbanizzazione  primaria  o  secondaria.  
Le  opere  di  urbanizzazione  primaria  sono  quelle  elencate  al  primo
com ma  dell’art.  4  della  L.  29  set te m br e  1964,  n.  847,  come  integrato
dall’art.  44  della  L.  22  ottobre  1971,  n.  865,  e  ogni  altra  opera
pubblica  o  di  uso  pubblico  per  il  collegam e n t o  e/o  completa m e n to
funzionale  dell’insediam e n to  edilizio.  
Le  opere  di  urbanizzazione  secondaria  sono  quelle  elencate  al
secondo  com ma  dell’art.  4  della  L.  29  sette m br e  1964,  n.  847,  come
integrato  dall’art.  44  della  L.  22  ottobre  1971,  n.  865,  e  ogni  altra
opera  pubblica  o  di  uso  pubblico  in  rapporto  funzionale  con
l’organizzazione  urbanistica  complessiva.  
Le  prescrizioni  degli  strum e n t i  urbanis tici  attuativi,  relativam e n t e  a
nuovi  insediam e n t i  devono  contenere  la  dotazione  minima  di
superfici  a  servizio  di  opere  di  urbanizzazione  primaria,  mentre ,  per
le  superfici  a  servizio  delle  opere  di  urbanizzazione  secondaria



possono  far  riferimen to  alle  opere  esisten t i  o  da  realizzare  anche  in
zone  funzionalm e n t e  contigue,  quando  ciò  sia  consen ti to  dal
dimensiona m e n t o  dello  strum e n to  urbanis tico  generale,
relativam e n t e  alla  ristrut turazione  urbanis tica  di  insediam e n t i
esisten t i ,  devono  manten er e  ferme  almeno  le  superfici  libere
esisten t i;  in  particolare,  i  parcheggi  sono  ricavabili,  anche  con
vincolo  convenzionale  di  uso  pubblico,  nel  sottosuolo  o  all’interno
degli  edifici.  (45 ) 
In  ogni  caso,  le  superfici  a  servizio  di  opere  di  urbanizzazione  che
non  comportano  l’edificazione  di  manufat t i  sopra  il  livello  del  suolo
possono  essere  collocate  nelle  fasce  di  rispet to  stradale,  ferroviario  o
fluviale  e  nelle  zone  di  tutela  cimiteriale,  previo  parere  favorevole
delle  Autorità  compe te n t i .
I  rapporti  di  dimensiona m e n t o ,  di  cui  al  secondo  com ma  dell’art.  3
del  D.M.  LL.PP.  2  aprile  1968,  n.  1444,  sono  così  modificati:
b) mq  4,5  per  attrezza ture  di  interesse  comune,  di  cui  mq  1,5,  con

un  minimo  per  le  aree  di  nuova  espansione  di  mq.  5.000,  per
chiese  e  servizi  religiosi;  (46 )

c) mq.  15,0  riducibili  a  mq.  10,0  nei  Comuni  nei  quali  la  popolazione
prevista  dallo  strum e n to  urbanis tico  non  superi  i 10.000  abitanti;  

d) mq  3,50.  
Sono  soppresse  le  riduzioni  previs te  dall’art.  4  del  D.M.LL.PP.  2
aprile  1968,  n.  1444,  per  le  zone  A,  B,  C.
Nei  Comuni  turistici,  la  dotazione  minima  per  spazi  riservati
all’attività  collet tiva,  al  verde  e  ai  parcheggi  deve  essere
increm e n ta ta  del  fabbisogno  per  la  popolazione  turistica  previs ta  dal
piano,  solamen t e  per  il  calcolo  delle  superfici  di  cui  alle  lettere  c)  e
d)  dell’art.  3  del  D.M.  LL.PP.  2  aprile  1968,  n.  1444;  la  dotazione
minima  di  cui  alla  lettera  c)  dello  stesso  articolo  è  elevata  a  mq.  20
per  abitante  o  per  vano.
La  dotazione  di  parcheggio  privato,  di  cui  all’art.  18  della  L.  6  agosto
1967,  n.  765,  è  fissata  in  1  mq/20  mc  di  costruzione.
In  riferimen to  ai  rapporti  di  dimensiona m e n to ,  di  cui  all’art.  5  del
D.M.LL.PP.  2  aprile  1968,  n.  1444,  
1) negli  insediam e n t i  di  carattere  indus triale  e  artigianale,  la

superficie  da  destinare  a servizi  non  può  essere  inferiore:  
a) nelle  zone  di  espansione,al  10%  per  opere  di  urbanizzazione

primaria  e  al  10%  per  opere  di  urbanizzazione  secondaria;
b) nelle  zone  di  comple ta m e n t o ,  al  5%  per  opere  di

urbanizzazione  primaria  e  al  5%  per  opere  di  urbanizzazione
secondaria;la  percen tuale  relativa  alle  opere  di
urbanizzazione  secondaria  può  essere  ridotta  dal  comune  fino
al  4  per  cento  nelle  zone  di  espansione  e  fino  al  2  per  cento
nelle  zone  di  completa m e n t o  mediante  convenzione  in  cui  il
Comune  ottiene  il  corrispet t ivo  in  denaro  per  la  riduzione
delle  superfici;  (47 )

2) negli  insediam e n t i  di  carattere  com m erciale  e  direzionale,  la
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superficie  da  destinare  a servizi  non  può  essere  inferiore:
a) nelle  zone  di  espansione,  a  1  mq/m q  di  superficie  lorda  di

pavimen to;
b) nelle  zone  di  completa m e n t o ,  a  0,8  mq/mq  di  superficie  lorda

di  pavimen to.  
La  verifica  dei  rapporti  tra  gli  spazi  di  cui  al  punto  1)  dell’art.  22  è
effet tuata  in  sede  di  Piano  Regolatore  Generale  con  riferime n to  alla
capacità  insediativa  residenziale  teorica  come  deter mina ta  allo
stesso  articolo.  
Il  consegui m e n to  dei  rapporti  di  dimensiona m e n t o  degli  strume n t i
urbanis tici  è  assicurato  mediante  cessione  di  aree  o  vincoli  di
destinazione  ad  uso  pubblico.( 48 )
Per  gli  insediam e n t i  turistici  e  com m er ciali  i  rapporti  relativi  ai
parcheggi  possono  essere  consegui ti ,  entro  il  limite  del  50%,  anche
mediante  reperime n to  in  loco  di  aree  private  con  vincolo  di
destinazione  d'  uso  a parcheggio.  ( 49 )
Il  valore  delle  aree  e  delle  opere  cedute  o  vincolate  è  detraibile  dal
contributo  di  urbanizzazione  in  sede  di  rilascio  della  concessione
edilizia.  ] (50 )

[ Art.  26  - (Spa z i  pub b l i c i  per  parc o ,  gioc o ,  spor t  e  at t r e z z a t u r e
gen e r a l i ) .

La  dimensione  delle  singole  zone  destinate  a  verde  pubblico  per  la
creazione  di  parchi  urbani  per  il  gioco  e  per  lo  sport,  deve  essere
tale  da  garantire  l’effet t iva  utilizzazione  di  tali  impianti  oltre  che
rispet tare  le  dotazioni  minime  obbligatorie  in  rapporto  alle  capacità
insediative  del  piano.  
In  ogni  Piano  Regolatore  Generale  deve  essere  prevista  almeno  un'
area  pubblica  per  il parco,  nonchè  una  per  lo  sport  e  una  per  il gioco.
Le  eccezioni  devono  essere  motivate .  
Per  la  formazione  di  parchi  pubblici  sono  prescel te  le  aree  tra  quelle
aventi  nell’ordine  le  seguen ti  caratteris tiche:
a) parco  già  formato;
b) facile  accesso  pubblico  e  vicinanza  al  centro  urbano;
c) assenza  di  colture  agricole  pregiate.
Negli  strum e n t i  urbanis tici  attuativi  delle  zone  residenziali  di  nuova
formazione  dovranno  essere  previs ti  specifici  spazi  attrezzat i  per  il
gioco  e  il  parco  nella  misura  di  almeno  mq  3  per  abitante  da
insediare,  in  appezza m e n t i  di  misura  non  inferiore  a  mq  1.000  se
destinati  al  gioco  e  in  viali  pedonali  alberati  se  destinati  a  parco.  
La  dotazione  di  mq  3  per  abitante  è  in  aggiunta  rispet to  alle
dotazioni  minime ,  di  cui  al  precede n t e  articolo.  
Qualora  la  dimensione  dello  strum e n to  urbanistico  attuativo  non
consen ta  la  realizzazione  di  tali  superfici  minime ,  gli  oneri  vengono
monetizza t i  e  il  Comune  individua  gli  spazi  pubblici  corrisponde n t i
tra  quelli  previsti  dal  piano  e  fissa  i  tempi  di  realizzazione  nel
periodo  di  validità  del  Program m a  Pluriennale  di  Attuazione  per  i



Comuni  obbligati.  
In  ogni  Piano  Territoriale  Provinciale  devono  essere  previste  una  o
più  aree  da  destinare  a  parco  territoriale  in  misura  non  inferiore  a
15  mq  per  abitante;  una  o  più  aree  destinate  all’istruzione  superiore
(istituiti  universi tari  esclusi)  della  misura  minima  di  mq  2,0  per
abitante;  una  o  più  aree  destinate  ad  attrez za ture  sanitarie,  della
misura  minima  di  mq  1,5  per  abitante .  ] (51 )

[ Art.  27  - (Zon e  di  tu t e l a  e  fasce  di  risp e t t o ) .  ( 52 )  

Le  disposizioni  di  cui  al  presen te  articolo  si  applicano
obbligatoriam e n t e  all’esterno  dei  centri  edificati  e  delle  zone
edificabili  previs te  dallo  strum e n to  urbanis tico  generale  e  già  dotate
delle  opere  di  urbanizzazione.  
La  distanza  minima  dalle  strade  è  fissata  nella  misura  indicata  nel
D.M.LL.PP.  1  aprile  1968,  n.  1404;  eventuali  riduzioni  possono
essere  consen ti t e  con  il  Piano  Regolatore  Generale  in  relazione  alle
esigenze  di  sistemazione  dei  fabbricati  in  zona  agricola,  per  la  tutela
di  antiche  preesis tenz e  e  per  esigenz e  dovute  alla  morfologia  del
territorio.  
Il  Piano  Territoriale  Regionale  di  Coordinam e n to ,  il  Piano
Territoriale  Provinciale  e  il Piano  Regolatore  Generale  individuano  le
zone  di  tutela  e  det tano  la  relativa  normativa.  
Sono  zone  di  tutela:
1) le  aree  sogge t t e  a  disses to  idrogeologico,  a  pericolo  di  valanghe

ed  esondazioni  o  che  presen tano  caratteris tiche  geologiche  e
morfologiche  tali  da  non  essere  idonee  a nuovi  insediam e n t i;

2) le  golene,  i  corsi  d'  acqua,  gli  invasi  dei  bacini  naturali  e
artificiali,  nonchè  le  aree  a  essi  adiacen ti  per  una  profondità
adeguata;

3) gli  arenili  e  le  aree  di  vege tazione  dei  litorali  marini;
4) le  aree  umide,  le  lagune  e  relative  valli;
5) le  aree  cimiteriali;
6) le  aree  comprese  fra  gli  argini  maestri  e  il  corso  di  acqua  dei

fiumi  e  nelle  isole  fluviali,  nonchè  una  fascia  di  profondità  di
almeno:
a) m.  15  dal  ciglio  dei  fiumi,  torrenti ,  canali,compr es i  nei

territori  classificati  montani;  
b) m.  50  dall'unghia  esterna  dell'argine  principale  per  i

fiumi,torren ti  e  canali  arginati  e  canali  navigabili;
c) m.  100  dal  limite  demaniale  dei  laghi  naturali  o  artificiali  e,

nei  restanti  territori  non  montani,  dalle  zone  umide  e  dal
limite  demaniale  dei  fiumi,  delle  loro  golene,  torrenti  e  canali;

7) le  aree  adiacenti  al  fiume  Po  e  alle  coste  marine,  per  una
profondità  di  almeno:  
a) per  il  fiume  Po,  m.  300  dal  piede  esterno  degli  argini  maestri

e  m.  100  dal  limite  esterno  della  zona  golenale;
b) per  le  coste  marine,  m.  200  dal  limite  demaniale  della
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spiaggia.
Sono  fatte  salve  le  norme  relative  alle  zone  portuali  e
aeroportuali.

8) le  aree  boschive  o  destinate  a rimboschi m e n to;
9) le  aree  di  interess e  storico,  ambien tale  e  artistico;
10) le  aree  per  il  rispet to  dell’ambien te  naturale,  della  flora  e  della

fauna.  
In  tali  aree  l’edificazione  avviene  secondo  le  norme  degli  strum e n t i
urbanis tici,  avuto  riguardo  agli  insediam e n t i  esisten t i .
In  sede  di  formazione  o  di  revisione  del  Piano  Regolatore  Generale,
nella  fascia  di  200  m.  dal  limite  demaniale  della  spiaggia  possono
essere  previs ti  servizi  ed  esercizi  pubblici  funzionali  all’attività
turistica,  con  esclusione  delle  attività  ricet tive,  fatto  salvo  quanto
previs to  dalla  L.R.  3  luglio  1984,  n.  31.
Inoltre,  per  quanto  riguarda  le  spiagge,  il  Piano  Regolatore  generale
va  dimensionato  attraverso  uno  studio  dell’arenile  che  regolam en t i  le
costruzioni  esisten t i ,  la  dotazione  di  aree  per  servizi  pubblici  e  per
tut te  le  attrezzatur e  precarie  necessarie  all’attività  turistica.
Il  Piano  Territoriale  Provinciale  recepisce  la  classificazione  delle
strade  e  detta  norma  per  la  regolame n tazione  dei  relativi  accessi
all’esterno  dei  centri  abitati.
Le  distanze  tra  tali  accessi  non  possono  essere  inferiori  per  le  strade
statali  a  m.  500  e  per  le  provinciali  a  m.  300.
Le  fasce  di  rispet to  dalle  ferrovie,  all’esterno  dei  centri  edificati  e
delle  zone  edificabili  previste  dallo  strum e n to  urbanis tico  generale  e
già  dotate  delle  opere  di  urbanizzazione,  sono  disciplinate  dagli  artt.
49  e  seguen ti  del  D.P.R.  11  luglio  1980,  n.  753.
Le  fasce  di  rispet to  stradale  sono  normalm e n t e  destinate  alla
realizzazione  di  nuove  strade  o  corsie  di  servizio,  all’ampliame n to  di
quelle  esisten t i ,  alla  creazione  di  percorsi  pedonali  e  ciclabili,  alle
piantu mazioni  e  sistemazioni  a  verde  e  alla  conservazione  dello  stato
di  natura.  E'  ammes sa  la  costruzione  a  titolo  precario  di  impianti  per
la  distribuzione  di  carburante .  
Il  Piano  Regolatore  Generale  deter mina  le  fasce  di  rispet to  dagli
edifici  indus triali,  dai  deposi ti  di  materiali  insalubri  e  pericolosi,
dalle  pubbliche  discariche ,  dalle  opere  di  presa  degli  acquedo t t i ,
dagli  impianti  di  depurazione  delle  acque  reflue,  _dagli  impianti  di
risalita  e  dalle  piste  per  lo  sci,  dagli  impianti  militari,  dai  cimiteri,  e
le  caratteris tiche  delle  colture  arboree  da  piantare  in  dette  fasce.  
Il  Piano  Regolatore  Generale  det ta  norme  specifiche  per  il restauro  e
la  ristrut turazione  delle  costruzioni  esisten t i  nelle  fasce  di  rispet to
dalle  strade,  dalle  zone  umide  e  dalle  ferrovie  di  cui  al  presen te
articolo,  stabilendo  anche  quote  eventuali  di  ampliam e n to;
deter mina  per  quali  di  ques ti  edifici  è  vietata  la  modifica  della
destinazione  d'  uso.  
L’ampliame n to  può  essere  concesso  solo  se  la  costruzione  non
sopravanza  l’esisten t e  verso  il fronte  da  cui  ha  origine  il rispet to .  



Nel  caso  di  esproprio  di  edificio  per  la  realizzazione  di  strade  o  loro
ampliam e n t i  e  di  opere  pubbliche  in  genere ,  e  nei  casi  di  demolizione
e  ricostruzione  per  inderogabili  motivi  statici  o  di  tutela  della
pubblica  incolumi tà,  può  essere  consen ti ta  la  ricostruzione  di  egual
volume  in  area  adiacente ,  purchè  non  destinata  a  spazi  pubblici,
anche  inferiore  alla  superficie  minima  di  legge.  ( 53 ) 
Le  aree  comprese  nelle  fasce  di  rispet to  sono  computabili  ai  fini
dell’edificabilità  delle  aree  finitime,  secondo  i parametr i  delle  stesse .
Nelle  zone  sogget te  a  vincolo  idrogeologico,  nelle  zone  boscate  e
sulle  sponde  dei  laghi,  dei  fiumi,  dei  torrenti  e  dei  canali  possono
essere  realizzate  le  opere  attinen ti  al  regime  idraulico,  alle
derivazioni  d'acqua  o a impianti  di  depurazione.  ] (54 )

[ Art.  28  - (Beni  am b i e n t a l i  e  archi t e t t o n i c i ) .

Il  Piano  Regolatore  Generale  individua  i  beni  ambien tali  e
archite t tonici  del  territorio  comunale  anche  non  vincolati  a  norma
delle  vigenti  leggi.
Essi  sono:
1) insediam e n t i  urbani  e  rurali  o  loro  parti,  aggregazioni  edilizie,

singoli  edifici  e  manufat t i ,  aventi  caratteris tiche  ambientali  e
archite t toniche ,  con  le  rispet tive  aree  e  pertinenz e;

2) aree  di  interesse  paesaggis tico  o ambientale.
Il  Piano  Regolatore  Generale  formula  norme  per  la  tutela  dei  beni
ambien tali  e  archite t tonici,  graduate  secondo  l’importanza  degli
stessi  e  individua  le  fasce  di  rispet to  per  garantirne  la  libera  visione
dagli  spazi  pubblici.  Tali  beni  vanno  individuati  nella  cartografia  del
Piano  Regolatore  Generale,  a  scala  opportuna,  con  adeguata
classificazione  tipologica  riferita  alle  singole  unità  immobiliari  e
sinte tizza ta  in  unità  urbanis tiche  compiute .  
In  tali  ambiti  è  fatto  divieto  di  modificare  gli  eleme n t i  caratteris tici
dell’ambien t e ,  del  tessuto  edificato  e  della  rete  viaria  pedonale  e
veicolare.  
Il  Piano  Regolatore  Generale  precisa  gli  obiet tivi  per  la  tutela  e  la
riutilizzazione  dei  beni  ambien tali  e  archite t tonici  e  individua  nella
cartografia  i  perimetri  delle  zone  in  cui  è  obbligatorio  il  ricorso  al
Piano  Particolareggiato  o al  Piano  di  Recupero.  
Il  Piano  di  Recupero  può  essere  redatto  e  approvato  solo  previa
classificazione  tipologica  e  definizione  delle  destinazioni  d'  uso
compatibili  e  delle  modalità  di  interven to  di  cui  al  presen te  articolo.  
Relativam e n t e  ai  Centri  Storici,  l’attuazione  dei  Piani  Regolatori
Generali  e  dei  Program mi  di  Fabbricazione  avviene  anche  mediante
Piani  di  Recupero  formati  ai  sensi  della  L.  5  agosto  1978,  n.  457,  e
della  presen t e  legge.  
Nell’ambi to  dei  Centri  Storici  sono  consen ti t i,  fino  all’approvazione
degli  strum e n t i  attuativi,  solo  gli  interven ti  previsti  dalle  lettere  a),
b),  c)  e  d)  dell’art.  31  della  L.  5  agosto  1978,  n.  457,  salvo  il  caso  di
cui  al  com ma  successivo.
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Gli  strum e n t i  urbanis tici  generali  possono  det tare  le  prescrizioni
relative  agli  interven ti  amm es si  per  ogni  singola  unità  edilizia,
distinta  in  base  alle  caratteris tiche  dell’impianto  tipologico  di  antica
o recente  origine,  conservato,  degradato  o sostitui to.
Le  classificazioni  operative  sono  approvate  dalla  Giunta  regionale,
sentita  la  Com missione  Consiliare  compe te n t e ,  entro  sei  mesi
dall’entrata  in  vigore  della  presen te  legge.  ] (55 )

[ Art.  29  -(Zon e  di  tipo  res id e n z i a l e ) .

Il  Piano  Regolatore  Generale  individua  le  zone  territoriali  omogene e
residenziali,  come  definite  all’art.  24 ,  e  fissa  gli  obiet tivi  della
pianificazione  da  perseguire  in  ciascuna  zona  e  le  modalità  di
attuazione  degli  interven t i  in  esse  previs ti.
Il  Piano  Regolatore  Generale  perimetra  le  zone  ove  l’interven to  è
amme sso  solo  dopo  l’approvazione  di  un  piano  urbanis tico  attuativo
di  iniziativa  pubblica  o  privata,  potendo  comprend ere  in  queste  in
tut to  o in  parte  le  zone  di  cui  ai  punti  seguen ti .
Per  le  zone  territoriali  omogene e  di  tipo  A,  B  e  C1  il piano  delimita:
1) le  zone  e  le  aree  da  manten er e  allo  stato  di  fatto,  ove  sono

amm es si  gli  interven ti  compatibili  con  il  grado  di  protezione
previsto  per  la  zone,  compresi  quelli  di  cui  alle  lettere  b),  c),  d),
e),  f)  e  g)  dell’art.  9  della  L.  28  gennaio  1977,  n.  10,  secondo  le
definizioni  di  cui  all’art.  31  della  L.  5  agosto  1978,  n.  457;

2) le  zone  ove  è  possibile  l’uso  di  lotti  liberi  residui  e  l’ampliame n to
degli  edifici  esisten t i  secondo  limiti  di  edificabilità  prefissa ti;

3) le  zone  da  destinare  a  verde  pubblico,le  aree  e  gli  edifici  da
destinare  a servizi  pubblici  e  ad  attrezzature  generali;  

4) le  zone  in  condizione  di  degrado  di  cui  al  primo  com ma  dell’art.
27  della  L.  5  agosto  1978,  n.  457,  da  sottoporre  a  Piano  di
Recupero.  

Per  tali  zone  gli  obiet tivi  della  pianificazione,  in  armonia  con  il
D.M.LL.PP.  2  aprile  1968,  n.  1444,  devono  essere  volti:  
1) al  restauro  e  al  risanam e n t o  conservativo  degli  edifici  esisten t i;  
2) alla  riutilizzazione  del  patrimonio  edilizio;
3) al  completa m e n t o  delle  zone  parzialmen t e  utilizzate;
4) al  completa m e n t o  delle  opere  di  urbanizzazione.
Va  deter mina ta  inoltre  una  capacità  insediativa  teorica  non
superiore  a  quella  esisten t e;  la  capacità  insediativa  esisten t e  può
essere  superata  solo  qualora  siano  soddisfat ti  i  limiti  e  rapporti  di
dimensiona m e n t o  disposti  dalla  legge  in  relazione  agli  abitanti
esisten t i  e  previs ti  per  la  stessa  zona.  
Per  le  zone  territoriali  omogene e  di  tipo  A  valgono  le  norme  dell’art.
28.
Per  le  zone  territoriali  omogene e  di  tipo  B  e  C1  il  Piano  Regolatore
Generale:
1) individua  le  aree  da  destinare  a  verde  pubblico  e  le  aree  ed

edifici  da  destinare  a servizi  pubblici  o  ad  attrezza ture  generali;



2) prevede  le  quanti tà  di  parcheggio  aperto  al  pubblico  per  ogni
nuova  costruzione  non  inferiore  a mq.  5,0  per  abitante,  di  cui  una
parte  riservata  a veicoli  senza  motore;  

3) fissa,  anche  per  gli  interven ti  di  ristrut turazione ,la  dotazione
minima  di  parcheggio  privato  di  cui  all’art  18  della  L.  6  agosto
1967,  n.  765.

Il  piano  Regolatore  Generale  stabilisce  il  dimensiona m e n t o  delle
zone  territoriali  omogene e  di  tipo  C2  detraendo  dal  fabbisogno
complessivo  di  edilizia  residenziale  la  quota  da  soddisfare  con  gli
interven t i  di  recupero  del  patrimonio  edilizio  esisten t e  e  con  le
nuove  costruzioni  previste  nelle  zone  edificate  di  tipo  B  e  C1.
Per  le  zone  territoriali  omogene e  di  tipo  C2,  in  cui  l’interven to
edilizio  deve  essere  precedu to  dalla  approvazione  di  un  piano
urbanis tico  attuativo,  vengono  fissati  con  le  norme  di  attuazione  del
Piano  Regolatore  Generale  i  criteri  della  proget tazione,  obbligando
al  rispet to  del  tessuto  viario  ed  edilizio  dell’ambien t e  circostante ,
ponendo  limiti  di  altezza  e  di  distanza  tra  edifici,  individuando  la
tipologia,  la  destinazione  d'  uso,  la  sagoma  degli  edifici  previs ti,  i tipi
di  materiali  ammissibili,  nonchè  il  tipo  di  sistemazione  degli  spazi
pubblici.  ] (56 )

[ Art.  30  - (Zon e  di  tipo  indu s t r i a l e ,  ar t i g i a n a l e  e  co m m e r c i a l e ) .

Il  Piano  Regolatore  Generale  individua  le  zone  territoriali  omogene e
di  tipo  D,  specificando:  
1) le  zone  destinate  a  insediam e n t i  artigianali,  industriali  e

com m erciali  esisten t i  in  cui  si  intende  conservare  la  destinazione
d'uso  e  ammet t e r e  la  ristrut turazione,  la  ricostruzione,
l’ampliame n to ,  nonchè  nuove  costruzioni;

2) le  zone  destinate  a  nuovi  insediam e n t i  industriali,  artigianali  e
com m erciali,  compreso  il com m ercio  all’ingrosso;  

3) gli  impianti  industriali  esisten t i  che  si  confer mano  nella  loro
ubicazione,  fissando  le  norme  per  la  manutenz ione  straordinaria
e  gli  ampliam en t i  amme ssi ,  nonchè  per  la  eventuale  dotazione  di
infrastru t tur e  carenti;  

4) le  aree  per  gli  impianti  industriali  o  artigianali  o  tecnologici
isolati,  che  debbano  sorgere  al  di  fuori  delle  aree  attrez za t e  o  di
completa m e n t o ,  per  esigenze  tecniche  o  perchè  inquinan ti ,  e  le
relative  misure  di  salvaguardia;  

5) gli  impianti  obsoleti  o  dichiarati  in  sede  impropria,  per  i  quali
sono  applicabili  le  norme  di  cui  all’ultimo  com ma  del  presen te
articolo.  

In  ogni  caso  l’estensione  e  l’ubicazione  delle  nuove  zone  e  la
ristrut turazione  di  quelle  esisten t i  devono  garantire:
a) la  realizzazione  delle  opere  di  urbanizzazione  e  dei  relativi

impianti  tecnologici;  
b) la  prevenzione  dell’inquinam e n to;
c) idonee  condizioni  di  lavoro  e  di  salvaguardia  dell’ambien t e;
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d) idonei  collegam e n t i  con  i centri  abitati.
Per  le  aree  e  per  gli  edifici  con  insediam e n t i  produt t ivi,  attivi  o
inattivi,  per  i quali  si  rendano  opportuni  interven t i  di  ristrut turazione
urbanis tica  ed  edilizia,  ivi  compresi  il  trasferim e n to  delle  attività
produt tive  in  aree  idonee  a destinazione  industriale  o  artigianale,  nel
territorio  dello  stesso  Comune  o  di  altri  Comuni,  oltrechè  il  riutilizzo
per  altre  destinazioni  d'uso  delle  aree  dismess e ,  il  Piano  Regolatore
Generale  assogge t ta  il  complesso  delle  operazioni  a
convenziona m e n to .  ] (57 )

[ Art.  31  -(Zon e  di  tipo  agric o l o ) .  

Il  Piano  Regolatore  Generale  individua  come  zone  territoriali
omogene e  di  tipo  E  le  zone  a  prevalente  destinazione  agricola  e
forestale,  la  cui  tutela  ed  edificabilità  è  disciplinata  dalla  L.R.  5
marzo  1985,  n.  24.  ] (58 )

Titolo  IV
I Procedim e n t i

Capo  I
Il Piano  Territoriale  Regionale  di  Coordina m e n t o

e  i Piani  di  settore  di  livello  regionale

[ Art.  32  - (Adoz i o n e  e  appr o v a z i o n e  del  Piano  Terri t o r i a l e  
Reg io n a l e  di  Coor d i n a m e n t o  e  dei  piani  di  area)  ( 59 ).

Il  Piano  Territoriale  Regionale  di  Coordinam e n t o  è  adottato  dalla
Giunta  regionale,  sentita  la  Commissione  Tecnica  Regionale  in
assem blea  generale.  
Il  Presiden te  della  Giunta  Regionale,  nei  trenta  giorni  successivi ,
provvede  a  pubblicare  nel  Bollet tino  Ufficiale  della  Regione  la
delibera  di  adozione  dando  indicazione  delle  sedi  in  cui  chiunque  può
prendere  visione  degli  elaborati.  
Entro  il  termine  di  90  giorni  dalla  pubblicazione  il  Governo  e  le
Aziende  di  Stato,  le  Province,  le  Comuni tà  Montane,  i  Comuni,  le
Organizzazioni  e  le  Associazioni  economiche ,  sociali  e  culturali,
nonchè  i  proprietari  interessati  ai  sensi  del  punto  5)  dell’art.  5,
presen tano  alla  Giunta  regionale  le  loro  osservazioni  e  propost e.
Ai  fini  dell’approvazione  del  primo  Piano  Territoriale  Regionale  di
Coordinam e n to  il  termine  di  cui  al  terzo  com m a  è  fissato  in  180
giorni.  (60 )
La  Giunta  Regionale,  entro  i  successivi  90  giorni,  presen ta  al
Consiglio  Regionale  il  Piano  adottato  con  le  eventuali  propos te  di
modifica  e  tutte  le  osservazioni  corredate  del  proprio  parere.
Il  Piano  Territoriale  Regionale  di  Coordinam e n to  è  approvato  con
deliberazione  del  Consiglio  regionale.  ( 61 )
Il  piano  di  area,  di  cui  alla  lettera  a)  del  punto  1)  dell’ articolo  3 ,  è



adottato  e  approvato  con  lo  stesso  procedi m e n to  del  P.T.R.C..  ( 62 )]
(63 )

[ Art.  33  -(Ado z i o n e  e  appr o v a z i o n e  dei  piani  di  se t t o r e  di  
livel lo  regio n a l e ) .

I piani  di  settore  di  livello  regionale  sono  formati  secondo  le  modalità
previs te  dalle  apposite  leggi  regionali.  
In  ogni  caso,  i  privati  o  gli  enti  interessati  possono  presen tare  le
proprie  osservazioni  e  propos te ,  entro  60  giorni  dalla  pubblicazione
dei  piani  adottati,  presso  le  sedi  delle  Province  o  dei  Comuni
interessati .  
Nei  30  giorni  successivi,  le  Province  e  i  Comuni  rimet tono  le
osservazioni  e  propost e,  corredate  dai  rispet tivi  pareri,  al  Consiglio
Regionale,  che  è  tenuto  a  pronunciarsi  entro  i successivi  90  giorni.  ]
(64 )

[ Art.  34  - (Varian t i  al  Piano  Terri t o r i a l e  Reg io n a l e  di  
Coor d i n a m e n t o  e  ai  piani  di  se t t o r e  di  livel lo  regio n a l e ) .

La  Giunta  Regionale  presen ta  ogni  anno  al  Consiglio  Regionale  una
relazione  sullo  stato  della  pianificazione  territoriale  regionale  e  sui
problemi  di  coordinam e n to  con  i program m i  e  i piani  regionali.  
Il  Piano  Territoriale  Regionale  di  Coordinam e n t o  è  variato  con  le
stesse  procedure  di  cui  all’art.  32,  a  seguito  di  nuovi  criteri  o
previsioni  che  derivino  da  varianti  alla  Program m a zione  Nazionale  o
al  Program m a  Regionale  di  Sviluppo,  da  varianti  ai  piani  di  settore  di
livello  regionale  o  da  esigenze  di  coordina m e n to  con  altri  program mi
e  piani  regionali.  
Le  varianti  ai  proget t i  di  settore  o  ai  piani  di  area  di  livello  regionale
sono  approvate  con  le  stesse  modalità  previs te  per  il  proget to  o
piano  originario.  
L’approvazione  con  legge  regionale  di  proget t i  di  settore  o di  piani  di
area  di  livello  regionale  può  comportare  se  espressa m e n t e  dichiarato
l’adegua m e n to  automatico  del  Piano  Territoriale  Regionale  di
Coordinam e n to  senza  necessi tà  di  specifica  variante.  ] (65 )

[ Art.  35  - (Mis u r e  di  salva g u a r d i a  del  Piano  Terri t o r i a l e  
Reg io n a l e  di  Coor d i n a m e n t o ) .

Dall’adozione  del  Piano  Territoriale  Regionale  di  Coordinam e n t o  o  di
sue  eventuali  varianti  e  fino  alla  entrata  in  vigore  della  legge  con  cui
viene  approvato  o  variato  e  comunq u e  non  oltre  5  anni  dalla  data  di
adozione,  per  le  prescrizioni  e  vincoli  di  cui  al  punto  5)  dell’art.  5,  i
Sindaci  dei  Comuni  interessa ti  sono  tenuti  a  sospendere  ogni
deter minazione  sulle  domande  di  concessione  edilizia  che  risultino  in
contras to.  
Contro  il  provvedi m e n to  del  Sindaco  è  amme sso  ricorso  entro
quindici  giorni  al  Presiden te  della  Giunta  Regionale,  il  quale  sentito
il  parere  del  Sindaco  e  della  Commissione  Tecnica  Regionale,  decide
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in  proposi to.  
Il  Presiden te  della  Giunta  Regionale,  senti ta  la  Com missione  Tecnica
Regionale,  può  disporre,  con  provvedim e n to  motivato  da  notificare  al
Sindaco  e  all’interessato,  la  sospensione  dei  lavori  che  siano  in
contras to  con  le  prescrizioni  del  Piano  Territoriale  Regionale  di
Coordinam e n to  o  siano  tali  da  compro m e t t e r n e  o  renderne  più
onerosa  l’attuazione.  ] (66 )

[ Art.  36  - (Efficac ia  del  Piano  Terri t o r i a l e  Regi o n a l e  di  
Coor d i n a m e n t o ) .

Il  Piano  Territoriale  Regionale  di  Coordinam e n to  entra  in  vigore  con
la  legge  di  approvazione.  (67 )
L’approvazione  del  Piano  Territoriale  Regionale  di  Coordinam e n to  o
di  sue  eventuali  varianti  comporta:  
1) nei  riguardi  del  Piano  Territoriale  Provinciale,  e  solo

relativame n t e  ai  contenu t i  che,  pur  nella  diversità  di  interessi
disciplinati  dai  due  piani,  siano  nel  caso  concre to  interdipende n t i:
a) quando  ha  per  ogget to  il  complesso  di  diret tive,  di  cui  al

punto  4)  dell’ art.  5 ,  l’obbligo  di  adottare  la  variante  di
adegua m e n to  in  attuazione  delle  diret tive  approvate;

b) quando  ha  per  ogget to  il  complesso  di  prescrizioni  e  vincoli,
di  cui  al  punto  5)  dell’art.  5,  l’automatica  variazione  del  Piano
Territoriale  Provinciale  e  dei  relativi  elaborati  in
corrisponde nz a  alle  prescrizioni  e  ai  vincoli  approvati;

2) nei  riguardi  del  Piano  Regolatore  Generale  e  degli  strum e n t i
urbanistici  attuativi:  
a) quando  ha  per  ogget to  il  complesso  di  diret tive,  di  cui  al

punto  4)  dell’ art.  5 ,  non  connesse  con  i  contenu t i  del  Piano
Territoriale  Provinciale,  l’obbligo  di  adottare  la  variante  di
adegua m e n to  in  attuazione  diret ta  delle  direttive  approvate;

b) quando  ha  per  ogget to  il  complesso  di  prescrizioni  e  vincoli,
di  cui  al  punto  5),  dell’art.  5,  l’automatica  variazione  dei  piani
comunali  e  dei  relativi  elaborati,in  corrisponde n za  alle
prescrizioni  e  ai  vincoli  approvati ,  salva  restando  in  tal  caso  la
facoltà  del  Comune  -  ove  necessario  -  di  introdurre  gli
adattam e n t i  consegu en t i  con  deliberazione,che  diventa
esecu tiva  ai  sensi  dell’art.  130  della  Costituzione;  

3) nei  riguardi  dei  Piani  settore  di  livello  regionale,  la  adozione  della
variante  di  adegua m e n to  o  la  loro  automatica  variazione,  secondo
i rispet t ivi  regimi.

Le  varianti  di  adegua m e n to  di  cui  alla  lettera  a)  del  punto  2)  del
precede n t e  com ma,  quando  interessino  conte m poranea m e n t e  il
Piano  Regolatore  Generale  e  i  piani  urbanis tici  attuativi,  sono
adottate  dal  Comune  con  un  unico  atto  redatto  nell’osservanza  delle
procedure  del  Piano  Regolatore  Generale,  consen te n do  in  tal  caso  ai
proprie tari  di  presen tare  opposizioni.  ] (68 )



Capo  II  
Il Piano  Territoriale  Provinciale  e  i Piani  territoriali  di

settore  di  livello  provinciale

[ Art.  37  - (Adoz i o n e  e  appr o v a z i o n e  del  Piano  Terri t o r i a l e  
Provin c i a l e ) .

La  Provincia  adotta  un  proget to  preliminare  di  piano.
Esso  è  deposi tato  presso  la  segreteria  della  Provincia  e  in  quella  di
ogni  suo  Comune  e  viene  inviato  alla  Regione  e  alle  Comuni tà
Montane  interessate;  dell’avvenu to  deposi to  è  data  notizia  mediante
avviso  pubblico  all’albo  della  Provincia  e  dei  Comuni  e  mediante
affissione  di  manifes ti ,  affinchè  enti  e  organizzazioni  sociali  possano
presen tare  le  proprie  osservazioni.  
Entro  120  giorni  dalla  data  del  deposi to,  il  Piano  Territoriale
Provinciale,  anche  sulla  base  delle  osservazioni  pervenu t e ,  viene
adottato  col  voto  favorevole  della  maggioranza  dei  Consiglieri
assegna ti  alla  Provincia.
Entro  8  giorni,  esso  è  deposi tato  presso  la  segret eria  della  Provincia
e  in  quella  di  ogni  suo  Comune  per  la  durata  di  30  giorni,  durante  i
quali  chiunque  ha  facoltà  di  prenderne  visione  e,  nei  30  giorni
successivi,  presen tare  le  proprie  osservazioni  alla  Provincia.
I  termini,  di  cui  al  precede n t e  com ma,  decorrono  alla  data  di
pubblicazione  dell’avvenu to  deposi to  secondo  le  modalità  indicate  al
secondo  com ma.  
Scaduto  il  termine  per  la  presen tazione  di  osservazioni,  entro  90
giorni  il  Presiden t e  della  Provincia  trasm et t e  alla  Regione  il  Piano
Territoriale  Provinciale  adottato,  unitam e n t e  alle  osservazioni
pervenu te  e  alle  controdedu zioni  della  Provincia.
Il  Piano  Territoriale  Provinciale,  previo  parere  della  Commissione
Tecnica  Regionale,  è  approvato  con  delibera  del  Consiglio  Regionale.
Il  Piano  approvato  è  depositato  presso  la  segre teria  della  Provincia  e
dei  Comuni  a disposizione  del  pubblico.  ] (69 )

[ Art.  38  - (Mis u r e  di  salva g u a r d i a  del  Piano  Terri t o r i a l e  
Provin c i a l e ) .

Dall'adozione  del  Piano  Territoriale  Provinciale  o  delle  sue  varianti  e
fino  alla  loro  entrata  in  vigore,  i  Sindaci  dei  Comuni  interessa ti-
relativam e n t e  alle  prescrizioni  e  vincoli  di  cui  al  punto  6)  dell’ art.  7  -
applicano  le  misure  di  salvaguardia  nei  modi  e  per  gli  effet t i  previs ti
per  il  Piano  Territoriale  Regionale  di  Coordinam e n to ,  intende ndosi
sostitui to  al  Presiden te  della  Giunta  Regionale  il  Presiden te  della
Provincia  e  alla  Commissione  Tecnica  Regionale  la  Com missione
Urbanis tica  Provinciale  di  cui  all’art.  114 . ] (70 )

[ Art.  39  - (Varian t i  al  Piano  Terri t o r i a l e  Provin c i a l e ) .

Le  varianti  al  Piano  Territoriale  Provinciale  sono  generali  quando
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costituiscono  adegua m e n t o  a  nuovi  criteri  o  previsioni  del  Piano
Territoriale  Regionale  di  Coordinam e n t o  o  a  variazioni  degli  obiet tivi
fissati  nella  relazione  program m a t ica,  di  cui  al  primo  com ma  dell’ art.
7 .
Le  varianti  al  Piano  Territoriale  Provinciale  sono  parziali  quando
interessano  solo  il  territorio  di  pochi  Comuni  o  non  incidono
sull’impos tazione  e  sul  dimensiona m e n t o  del  Piano  Territoriale
Provinciale.
In  tal  caso  esse  sono  adottate  e  approvate  senza  la  preven tiva
adozione  del  proget to  preliminare.  
In  entram bi  i  casi  le  varianti  sono  adottate  dalla  Provincia  e
approvate  dal  Consiglio  Regionale.  ] (71 )

[ Art.  40  -(Efficac i a  del  Piano  Terri t o r i a l e  Provin c i a l e ) .

Il  Piano  Territoriale  Provinciale  entra  in  vigore  15  giorni  dopo  la
pubblicazione  della  delibera  di  approvazione  nel  Bollet tino  Ufficiale
della  Regione.
L’approvazione  del  Piano  Territoriale  Provinciale  o  delle  sue  varianti
compor ta:  
1) nei  riguardi  del  Piano  Regolatore  Generale  e  dei  relativi

strum e n t i  urbanis tici  attuativi:
a) quando  ha  per  ogget to  il  complesso  di  diret tive,  di  cui  al

punto  3)  dell’ art.  7 ,  l’obbligo  di  adottare  la  variante  di
adegua m e n to  in  attuazione  delle  diret tive  approvate;

b) quando  ha  per  ogget to  il  complesso  di  prescrizioni  e  vincoli,
di  cui  al  punto  6)  dell’art.  7,  l’automatica  variazione  degli
strum e n t i  urbanis tici  e  dei  relativi  elaborati  in  corrisponde nz a
alle  prescrizioni  e  ai  vincoli  approvati;

2) nei  riguardi  dei  Piani  Territoriali  di  settore  di  livello  provinciale,
l’adozione  della  variante  di  adegua m e n t o  o  la  loro  automatica
variazione  secondo  i rispet tivi  regimi.

Le  varianti  di  adegua m e n t o ,  di  cui  alla  lett.  a)  del  punto  1)  del
precede n t e  com ma,  quando  interessino  conte m poranea m e n t e  il
Piano  Regolatore  Generale  e  piani  urbanis tici  attuativi,  sono  adottate
dal  Comune  ai  sensi  dell’ultimo  com ma  dell’art.  36.  ] (72 )

[ Art.  41  - (Piani  ter r i t o r i a l i  di  se t t o r e  di  live l lo  prov in c i a l e ) .

I  Piani  Territoriali  di  settore  di  livello  provinciale,  quando  non  siano
disciplinati  da  apposi te  leggi,  sono  adottati  dai  singoli  Comuni,  per  la
parte  di  compe te n z a ,  sulla  base  delle  proposte  della  Provincia.  Il
procedi m e n to  per  la  loro  pubblicazione,  per  il  deposi to,  per  la
presen tazione  di  osservazioni  e  opposizioni,  nonchè  per  le
controdeduz ioni  comunali  avviene  con  le  modalità  dei  piani
urbanis tici  attuativi  di  iniziativa  pubblica.  In  ogni  caso  la  loro
approvazione  spet ta  alla  Provincia,  che  può  introdurvi  d'  ufficio  le
eventuali  modifiche  di  coordinam e n to .  
Nel  caso  previsto  al  preceden t e  com ma,  i Piani  territoriali  di  settore



di  livello  provinciale  sono  adottati  e  approvati  anche
indipenden t e m e n t e  dal  rispet tivo  Piano  Regolatore  Generale  e  sono
automatica m e n t e  introdot t i  nello  stesso  -  relativam e n t e  alla  parte
interessan te  ciascun  territorio  comunale  -  secondo  i  contenu ti  e  le
modalità  della  loro  approvazione.  
Le  varianti  dei  Piani  territoriali  di  settore  di  livello  provinciale  sono
redatte  e  approvate  secondo  i  regimi  fissati  dalle  rispet tive  leggi  o,
in  mancanza,  secondo  le  modalità  previste  ai  preceden t i  com mi.  ] (73 )

Capo  III  
Il Piano  Regolatore  Generale

[ Art.  42  - (For m a z i o n e  e  adoz io n e ) .

Il  Piano  Regolatore  Generale  è  adottato  dal  Consiglio  Comunale.
Entro  8  giorni  esso  è  deposi ta to  a  disposizione  del  pubblico  per  30
giorni  presso  la  segreteria  del  Comune  e  della  Provincia;
dell’avvenu to  deposito  è  data  notizia  mediante  avviso  pubblicato
all’albo  del  Comune  e  della  Provincia  e  mediante  l’affissione  di
manifes t i .
Nei  successivi  30  giorni  chiunque  può  formulare  osservazioni  sul
piano  adottato.  
Il  Comune  con  propria  deliberazione  si  esprime  sulle  osservazioni
presen ta t e  entro  90  giorni  dalla  scadenza  del  termine  di  cui  al
com ma  preceden t e .  
Nei  successivi  8  giorni  il  Sindaco  trasme t t e  alla  Provincia  il  piano
adottato  unitam e n t e  alle  osservazioni  pervenu t e  e  alle
controdeduz ioni  del  Comune .  
I  Comuni  possono  far  precedere  l’adozione  del  Piano  Regolatore
Generale  dalla  predisposizione  di  un  proget to  preliminare  di  Piano
Regolatore  Generale  contene n t e  l’indicazione  delle  scelte
urbanis tiche  fondam e n tali.  
Tale  proget to  preliminare  è  deliberato  dal  Consiglio  Comunale  e
deposi tato  presso  la  segret eria  del  Comune  e  della  Provincia;
dell’avvenu to  deposito  è  data  notizia  mediante  avviso  pubblicato
all’albo  del  Comune  e  della  Provincia  e  mediante  l’affissione  di
manifes t i .  
Entro  60  giorni  dalla  pubblicazione  gli  enti,  le  organizzazioni  e  i
privati  interessa ti  possono  presen tare  osservazioni.  ] (74 )

[ Art.  43  - (Pian o  Rego l a t o r e  Gen e r a l e  del  Cons o r z i o  di  
Com u n i ) .

Il  Piano  Regolatore  Generale  è  redatto  da  un  Consorzio  di  Comuni,  ai
sensi  del  punto  2)  dell’ art.  2 ,  purchè  si  tratti  di  più  comuni
conter mini  e  all’interno  di  un  ambito  provinciale  e  si  seguano  le
diret tive  di  cui  al  punto  3)  dell’ art.  7 .  Il  piano  è  adottato  col  voto
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favorevole  della  maggioranza  dei  Consiglieri  assegna ti  al  Consorzio
ed  è  pubblicato  e  deposi tato  presso  la  segreteria  di  ogni  Comune
consorziato  e  della  Provincia  con  le  procedure  e  le  modalità  stabilite
al  precede n t e  art.  42.  ] (75 )

[ Art.  44  - (At t r i b u z i o n i  del la  Provin c i a ) .

La  Provincia,  entro  120  giorni  dal  ricevime n to  del  Piano  Regolatore
Generale,  sentito  il  parere  della  Com missione  Urbanis tica
Provinciale  di  cui  all’art.  114 , lo  approva.
In  caso  diverso,  essa  può  entro  lo  stesso  termine:
1) approvare  il  piano  introducendo  diret ta m e n t e  modifiche  d'

ufficio;
2) approvare  il Piano  proponendo  modifiche  al  Comune;
3) restituire  il Piano  per  la  sua  rielaborazione.
Il  Piano  approvato  è  depositato  presso  la  segre teria  del  Comune  e
della  Provincia  a disposizione  del  pubblico.  ] (76 )

[ Art.  45  - (Appr o v a z i o n e  con  mo d i f i c h e  d'  uffic io ) .

Quando  la  Provincia  ravvisa  che  i  criteri  informatori  e  le
caratteris tiche  essenziali  del  Piano  Regolatore  Generale  sono
conformi  a  quanto  previsto  nel  Piano  Territoriale  Provinciale  e  nel
Piano  Territoriale  Regionale  di  Coordinam e n to ,  lo  approva
introducen do  d'  ufficio  le  modifiche  necessarie  per:
1) il  rispet to  delle  prescrizioni  e  vincoli  contenu t i  nel  Piano

Territoriale  Regionale  di  Coordinam e n t o  e  nel  Piano  Territoriale
Provinciale;  

2) l’accoglime n to  delle  osservazioni  presen ta t e  durante  il
procedim e n to  di  adozione  di  cui  all’art.  42  e  che  abbiano  ottenu to
parere  favorevole  dal  Comune;

3) la  razionale  e  coordinata  siste mazione  delle  opere  e  degli
impianti  di  interesse  dello  Stato,  della  Regione  e  della  Provincia;  

4) la  tutela  del  paesaggio  e  dei  compless i  storici,
monu m e n tali,am bien tali  e  archite t tonici;  

5) l’osservanza  dei  limiti  e  dei  rapporti  di  dimensiona m e n to  ai  sensi
del  titolo  III ;

6) l’osservanza  di  prescrizioni  e  i  vincoli  stabiliti  da  leggi  e
regolam e n t i .  ] (77 )

[ Art.  46  - (Appr o v a z i o n e  con  pro p o s t e  di  mo d i f i c a ) .

Quando  la  Provincia  ravvisa  che  i  criteri  informatori  e  le
caratteris tiche  essenziali  del  Piano  Regolatore  Generale  sono
conformi  a  quanto  previsto  nel  Piano  Territoriale  Provinciale  e  nel
Piano  Territoriale  Regionale  di  Coordinam e n to ,  l’introduzione  di
modifiche  diverse  da  quelle  dell’articolo  preceden t e  è  sogget ta  al
preven tivo  rinvio  del  Piano  al  Comune  per  l’adegua m e n t o .
In  tal  caso  il  Piano  è  approvato  con  det tagliate  propost e  di  modifica
mediante  provvedi m e n to  interlocutorio.



Entro  90  giorni  dal  ricevim e n to  del  provvedi m e n to  della  Provincia,  il
comune  può  far  pervenire  le  sue  controdedu zioni  alla  Provincia.
Entro  90  giorni  dal  ricevim e n to  del  provvedi m e n to  del  Comune,  la
Provincia  introduce  nel  Piano  Regolatore  Generale  le  modifiche
ritenu te  opportune  fra  quelle  propost e.  
In  caso  di  inerzia  del  Comune ,  il  decorso  del  termine  di  cui  al  terzo
com ma  comporta  l’automatica  introduzione  nel  Piano  Regolatore
Generale  delle  modifiche  propost e  dalla  Provincia.  ] (78 )

[ Art.  47  -(Res t i t u z i o n e ) .

Quando  la  Provincia  ravvisa  che  i  criteri  informatori  e  le
caratteris tiche  essenziali  del  Piano  Regolatore  Generale  sono
difformi  da  quanto  previs to  nel  Piano  Territoriale  Provinciale  e  nel
Piano  Territoriale  Regionale  di  Coordinam e n to ,  il  Piano  è  resti tui to
per  la  consegue n t e  rielaborazione.
Il  Comune  è  tenuto  ad  adottare  un  nuovo  Piano  Regolatore  Generale
entro  180  giorni  dalla  comunicazione  del  provvedi m e n t o  della
Provincia.  ] (79 )

[ Art.  48  - (Mis u r e  di  salva g u a r d i a ) .

Dalla  data  di  adozione  del  Piano  Regolatore  Generale  o  delle  sue
varianti  si  applicano  le  normali  misure  di  salvaguardia  fino
all’entrata  in  vigore  dello  strum e n to  o  delle  sue  varianti,  con  le
modalità  e  nei  limiti  di  cui  all’art.  71 . ] (80 )

[ Art.  49  -(Varian t i  gen e r a l i ) .

Le  varianti  del  Piano  Regolatore  Generale  sono  generali  sia  quando
conseguono  a  una  modifica  del  Piano  Territoriale  Provinciale  sia
quando  la  comportano.  
Nel  primo  caso  il  procedim e n to  di  adozione  e  approvazione  è  quello
stabilito  per  il Piano  originario.  Nel  secondo  caso  la  variante,  quando
sia  adottata  dal  Comune  ai  sensi  dell’ art.  42  e  abbia  ottenu to  il
parere  favorevole  della  Provincia,  è  approvata  dal  Consiglio
Regionale  come  variante  al  Piano  Territoriale  Provinciale  ai  sensi
dell’ art.  37 .  La  stessa  è  automatica m e n t e  recepita  nel  Piano
Regolatore  Generale  e  nel  Piano  Territoriale  Provinciale  secondo  i
contenu t i  dell’approvazione  regionale.  
In  ogni  caso  non  è  richies ta  l’adozione  del  proget to  preliminare .  ] (81 )

[ Art.  50  - Varian t i  parz ia l i .  ( 82 )  

1. Le  varianti  del  piano  regolatore  generale  diverse  da  quelle
dell’articolo  preceden t e  sono  parziali.

2. Le  varianti  generali  e  parziali  indicano  nella  relazione  tecnica
gli  obiet tivi  da  perseguire  e  devono  contener e  l’aggiorna m e n to  dello
stato  di  fatto,  la  verifica  dei  rapporti  e  limiti  di  dimensiona m e n t o  e  lo
stato  di  attuazione  del  piano.
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3. Le  varianti  parziali  diverse  da  quelle  elencate  ai  com mi
seguen ti  sono  adottate  e  approvate  con  lo  stesso  procedim e n to  del
piano  originario,  escludendo  in  ogni  caso  l'adozione  del  proget to
preliminare .

4. Sono  adottate  e  approvate  dal  comune  con  la  procedura
previs ta  ai  com mi  6  e  7  le  varianti  parziali  che  interessano:
a) l’individuazione  delle  zone  di  degrado  di  cui  all’articolo  27  della

legge  5  agosto  1978,  n.  457,  e  dei  perime tri  dei  piani  urbanis tici
attuativi  nonché  le  modifiche  al  tipo  di  strum e n to  urbanis tico
attuativo  previs to  dal  piano  regolatore  generale  purché  tali
modifiche  rimangano  all’interno  di  ciascuna  delle  categorie  di  cui
all’articolo  11 , com m a  1,  numeri  1  e  2;

b) le  modifiche  di  indicazioni  proget tuali  puntuali  purché  non
comportino  nuova  edificazione  o cambi  di  destinazioni  d'uso;

c) la  realizzazione  di  program mi  di  edilizia  residenziale  pubblica  in
attuazione  di  provvedi m e n t i  regionali  e  statali;

d) le  modifiche  alla  zonizzazione  connesse  all'ampliam e n to  dei
cimiteri  e  alla  ridefinizione  delle  fasce  di  rispet to;

e) la  riconfer ma  delle  previsioni  di  piano  regolatore  generale
relative  a  vincoli  scaduti  ai  sensi  dell’articolo  2  della  legge  19
nove m br e  1968,  n.  1187;

f) la  realizzazione  di  opere  pubbliche  ai  sensi  del  quinto  com ma
dell’articolo  1  della  legge  3  gennaio  1978,  n.  1,  purché  dette
opere  possano  essere  considerate  di  modes ta  entità  sulla  base
degli  atti  di  indirizzo  di  cui  alla  lettera  d),  del  com ma  1
dell’ articolo  120 ;

g) le  modifiche  alle  previsioni  viarie  purché  non  interferiscano  con
la  viabilità  di  livello  superiore;

h) l'individuazione  di  aree  per  attrezzature  pubbliche,  con  superficie
inferiore  ai  10.000  mq.,  di  cui  al  D.M.  LL.PP.  2  aprile  1968,  n.
1444  come  modificato  dall’articolo  25;

i) le  trasposizioni  cartografiche  e  la  correzione  di  errori  connessi
all'assunzione  di  una  nuova  base  cartografica;

l) le  modifiche  alle  norme  tecniche  di  attuazione  e  al  regolame n to
edilizio,  con  esclusione  degli  indici  di  edificabilità,  delle
definizioni  e  delle  modalità  di  calcolo  degli  indici  e  dei  parame tr i
urbanis tici,  nonché  delle  destinazioni  d'uso  e  delle  modalità  di
attuazione;

m) l’adegua m e n to  dei  rapporti  e  dei  limiti  di  dimensiona m e n t o  di  cui
all’articolo  25 , consegue n t e  a disposizioni  statali  e  regionali  e  che
non  comportino  modifiche  agli  elaborati  di  cui  alla  lettera  b)  del
punto  2  del  com ma  primo  dell’ articolo  10 .

5. Le  varianti  parziali  cui  al  com ma  4  non  possono  interessare  le
aree  circostan ti  gli  edifici  vincolati  ai  sensi  dell’articolo  1  della  legge
1°  giugno  1939,  n.  1089,  per  una  fascia  non  inferiore  a  metri  lineari
200  dai  confini  dell’edificio,  delle  sue  pertinenz e  ed  eventuali  aree  a
parco.



6. Le  varianti  parziali  di  cui  al  com ma  4  sono  adottate  dal
consiglio  comunale  ed  entro  cinque  giorni  sono  deposi ta te  a
disposizione  del  pubblico  per  dieci  giorni  presso  la  segreter ia  del
comune  e  della  provincia;  dell’avvenu to  deposito  è  data  notizia
mediante  avviso  pubblicato  all’albo  del  comune  e  della  provincia  e
mediante  l’affissione  di  manifes ti ,  nonché  attraverso  altre  eventuali
forme  di  pubblicità  deliberate  dal  comune .  Nei  successivi  venti
giorni  chiunque  può  presen tare  osservazioni  alla  variante  adottata.  

7. Il  consiglio  comunale  entro  trenta  giorni  dalla  scadenza  del
termine  stabilito  per  la  presen tazione  delle  osservazioni,  approva  la
variante  apportando  le  eventuali  modifiche  consegue n t i
all’accoglim en to  delle  osservazioni  pertinen t i  e  la  trasm et t e  alla
Regione  per  la  pubblicazione.

8. La  variante  approvata  viene  inviata  alla  strut tura  regionale
compe t en t e  e  acquis ta  efficacia  trascorsi  trenta  giorni  dalla
pubblicazione  nell’albo  pretorio  del  comune  interessato.  ( 83 ) 

9. I  comuni  dotati  di  strum e n to  urbanis tico  generale  adeguato
alle  leggi  regionali  31  maggio  1980,  n.  80  e  5  marzo  1985,  n.  24 ,
nonché  ai  rapporti  e  ai  limiti  di  dimensiona m e n t o  di  cui  agli  articoli
22  e  25 ,  adottano  ed  approvano,  con  la  procedura  previs ta  ai  com mi
10,  11,  12  e  13,  le  varianti  parziali  che:
a) prevedono  ampliam e n t i  finalizzati  esclusivam e n t e  al

comple ta m e n t o  delle  zone  territoriali  omogene e  esisten ti  a
destinazione  residenziale,  ovvero  modifiche  ai  parame tri
urbanis tici  delle  zone  stesse  secondo  gli  indirizzi  di  cui
all’articolo  120  corrisponden t i  ad  un  numero  di  abitanti  teorici,
calcolati  sui  residen ti  insediati  e  rilevati  alla  data  di  adozione
dello  strum e n to  urbanis tico  generale,  come  di  seguito  indicato:
1) non  superiore  al  cinque  per  cento  per  i  comuni  con

popolazione  fino  a 3.000  abitanti
2) non  superiore  al  quattro  per  cento  per  i  comuni  con

popolazione  compresa  tra  i 3.001  e  i 5.000  abitanti;
3) non  superiore  al  tre  per  cento  per  i  comuni  con  popolazione

compresa  tra  i 5.001  e  i 10.000  abitanti;
4) non  superiore  al  due  per  cento  per  i comuni  con  popolazione

compresa  tra  i 10.001  e  i 15.000  abitanti;
5) non  superiore  all’uno  per  cento  per  i comuni  con  popolazione

compresa  tra  i 15.001  e  i 50.000  abitanti;
6) non  superiore  al  0,5  per  cento  per  gli  altri  comuni.
In  tali  casi  deve  essere  previs to  il  consegue n t e  adegua m e n t o
della  dotazione  di  aree  per  servizi;

b) prevedono  ampliam e n t i  delle  superfici  territoriali  esisten t i  e
increm e n t i  agli  indici  di  edificabilità  nelle  zone  a  destinazione
produt tiva,  com m er ciale,  direzionale  e  turistico  ricet tiva  in
misura  non  superiore  al  due  per  cento,  delle  aree  rilevate  alla
data  di  adozione  dello  strum e n to  urbanis tico  generale,  purché
detti  ampliame n t i  non  comportino  nuovi  accessi  alla  viabilità
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esisten t e  e  comunqu e  secondo  gli  indirizzi  di  cui  all’ articolo  120 ;
c) omissis  (84 ) 

10. Le  varianti  parziali  di  cui  al  com ma  9  sono  adottate  e
pubblicate  con  la  procedura  prevista  al  com ma  6.

11. Il  consiglio  comunale  entro  trenta  giorni  dalla  scadenza  del
termine  stabilito  per  la  presen tazione  delle  osservazioni,  si
pronuncia  sulla  variante  confer man dola  o  apportando  le  modifiche
consegue n t i  all’accoglimen to  delle  osservazioni  pertinen t i  e,  senza
necessi tà  di  procedere  alla  ripubblicazione  degli  atti,  trasme t t e  la
variante  in  Regione  per  l’acquisizione  del  parere  previsto  al  com ma
12.

12. Il  dirigen te  responsabile  della  strut tura  regionale  compe t en t e ,
entro  il  termine  perentorio  di  sessanta  giorni  dal  ricevime n to  della
variante  e  accerta ta  la  sussistenza  dei  requisi ti  di  cui  al  com ma  9,
esprime  un  parere  relativam e n t e  ai  punti  1,  3,  4,  5  e  6  dell' articolo
45 ,  nonché  sulla  pertinenza  delle  osservazioni  accolte  e  sulla
congruenza  della  variante  rispet to  agli  atti  di  indirizzo  previs ti
dall’articolo  120 . Trascorso  det to  termine  senza  che  il dirigen te  si  sia
espresso,  il  consiglio  comunale  procede  all’approvazione  della
variante  prescinden do  dal  parere.

13. Il  consiglio  comunale  approva  la  variante  urbanis tica  in
conformità  al  parere  del  dirigente  responsabile  della  strut tura
regionale  compe te n t e ,  ovvero  formula,  entro  sessanta  giorni  dal
ricevime n to  del  parere,  opposizione  alla  Giunta  regionale  che,  nei
successivi  novanta  giorni,  decide  definitivam e n t e ,  approvando  o
restituendo  la  variante.

14. La  variante  approvata  viene  inviata  alla  strut tura  regionale
compe t en t e  e  acquis ta  efficacia  trascorsi  trenta  giorni  dalla
pubblicazione  nell’albo  pretorio  del  comune  interessato.  ( 85 ) 

15. Le  percen tuali  relative  agli  ampliame n t i  ed  increm e n t i  di  cui
alle  lettere  a)  e  b)  del  com m a  9  non  possono  essere  superate
attraverso  la  predisposizione  di  varianti  successive.  

16. Le  varianti  parziali  elencate  ai  com mi  4  e  9,  non  possono
incidere  sulle  caratteris tiche  essenziali  e  sui  criteri  informatori  del
piano  regolatore  generale,  né  porsi  in  contrasto  con  la  pianificazione
di  livello  superiore.  (86 )] (87 )

[ Art.  51  -(Efficac i a ) .

Il  Piano  Regolatore  Generale  entra  in  vigore  15  giorni  dopo  la
pubblicazione  del  provvedi m e n to  di  approvazione  definitiva  nel
Bollet t ino  Ufficiale  della  Regione.  
L’approvazione  del  Piano  Regolatore  Generale  e  delle  sue  varianti
non  comporta  la  decadenza  dei  vigenti  strum e n t i  urbanistici  attuativi
che  non  siano  incompatibili  - o  per  la  parte  che  non  sia  incompatibile
- con  il Piano  stesso  o con  le  sue  varianti.
Il  Piano  e  le  varianti  vengono  inviati  dalla  Provincia  alla  Giunta



Regionale  entro  15  giorni  dall’approvazione  definitiva.  ] (88 )

Capo  IV
I piani  urbanis tici  attuativi  di  iniziativa  pubblica

[ Art.  52  - (For m a z i o n e  e  adoz io n e ) .  

I piani  urbanis tici  attuativi  d'iniziativa  pubblica,  contene n t i  tra  l'altro
i termini  per  la  loro  attuazione,  sono  adottati  dalla  Giunta  comunale.
(89 )
Entro  5  giorni  il  Piano  è  deposi ta to  presso  la  Segre t eria  del  Comune
per  la  durata  di  10  giorni;  dell’avvenu to  deposi to  è  data  notizia
mediante  avviso  pubblicato  all’albo  pretorio  del  Comune  e  mediante
l’affissione  di  manifes t i .  
I  proprietari  degli  immobili  possono  presen tare  opposizione  e
chiunque  osservazioni  fino  a  20  giorni  dopo  la  scadenza  del  periodo
di  deposi to.  
Entro  trenta  giorni  dal  decorso  di  detto  termine  il  Consiglio
comunale  approva  il  piano  decidendo  anche  sulle  osservazioni  od
opposizioni  presen ta t e  e,  il Sindaco  lo  invia  alla  sezione  del  comitato
regionale  di  controllo.  (90 )
(omissis)  (91 )] (92 )

[ Art.  53  - (Co m u n i c a z i o n i ) .  ( 93 )

(omissis)  (94 )
Il  Piano  divenu to  esecutivo  è  deposi tato  presso  la  segret eria  del
Comune  e  il relativo  deposi to  è  notificato  a ciascun  proprietario  degli
immobili  vincolati  dal  Piano  stesso,  nelle  forme  degli  atti  processuali
civili  o  a  mezzo  di  Messo  Comunale,  entro  30  giorni  dall’avviso
dell’avvenu to  deposi to.  ] (95 )

Art.  54  - (Appr o v a z i o n e  con  mo d i f i c h e  d'uffic io ) .

(omissis)  (96 )

Art.  55  - (Appr o v a z i o n e  con  pro p o s t a  di  mo d i f i c a ) .

(omissis)  (97 )

Art.  56  - (Res t i t u z i o n e ) .

(omissis)  (98 )

[ Art.  57  - (Mo d a l i t à  di  at tu a z i o n e ) .

I  Piani  per  l’Edilizia  Economica  e  Popolare  e  i  Piani  per  gli
Insediam e n t i  Produt tivi  sono  attuati  a  norma  delle  specifiche
disposizioni  che  li riguardano.
Il  Consiglio  Provinciale,  senti ta  la  Com missione  Urbanis tica
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Provinciale  di  cui  all’art.  114,  eserci ta  le  funzioni  di  compe te n z a
regionale  in  relazione  a:
1) la  costituzione  dei  Consorzi  fra  Comuni  limitrofi  per  la

formazione  di  Piani  per  l’Edilizia  Economica  e  Popolare
consortili,  nei  casi  previsti  dall’art.  28  della  L.  22  ottobre  1971,  n.
865;

2) la  delimitazione  dei  Centri  Edificati,  ai  sensi  dell’ultimo  com ma
dell’art.  18  della  L.  22  ottobre  1971,  n.  865;

3) i poteri  spet tan ti  ai  sensi  dell’art.  51  della  L.  22  ottobre  1971,  n.
865;

4) l’indicazione  delle  aree  compres e  nei  Piani  per  l’Edilizia
Economica  e  Popolare  sulle  quali  vanno  localizzati  gli  interven t i
costru t tivi,  nel  caso  in  cui  sia  decorso  inutilmen t e  il  termine
previsto  dal  primo  com ma  dell’art.  8  del  D.L.  2  maggio  1974,  n.
115,  converti to  con  modificazioni  nella  L.  27  giugno  1974,  n.  247,
ovvero  la  promozione  della  localizzazione  dell’interven to  in  altro
Comune,  ai  sensi  del  secondo  com ma  del  medesi m o  art.  8.  

I  Piani  Particolareggiati  e  i  Piani  di  Recupero  di  iniziativa  pubblica
sono  attuati  prioritariam e n t e  dagli  aventi  titolo  mediante  interven ti
singoli  e/o  mediante  Comparti.
L’inutile  decorso  dei  termini  di  cui  al  primo  com ma  dell’ art.  52 ,  sia
nei  confronti  degli  interven t i  singoli  sia  degli  interven t i  di  Comparto,
costituisce  titolo  per  il  Sindaco  per  proceder e  ai  sensi  dell’art.  62,
adottando  per  gli  interven t i  singoli  la  procedura  prevista  al  quinto
com ma  dello  stesso  articolo.  
I  termini  di  attuazione  del  piano,  di  cui  all’art.  52,possono  essere
variati  col  Program m a  Pluriennale  di  attuazione  o,  nei  Comuni
sprovvis ti,  con  provvedi m e n t o  del  Consiglio  Comunale,  che  diventa
esecutivo  ai  sensi  dell’art.  59  della  L.  10  febbraio  1953,  n.  62.  ] (99 )

[ Art.  58  - (Efficac ia ) .

Il  piano  urbanistico  attuativo  di  iniziativa  pubblica  entra  in  vigore  15
giorni  dopo  la  pubblicazione  all’albo  pretorio  del  Comune  dell’avviso
di  deposi to  del  piano,  approvato  ai  sensi  degli  artt.  da  52  a 55.
L’approvazione  del  piano  comporta  la  dichiarazione  di  pubblica
utilità  per  le  opere  in  esso  previste  e,  salvo  diverse  disposizioni  di
legge  per  la  singola  fattispecie,  esso  ha  efficacia  per  10  anni.
(omissis)  (100 )] (101 )

[ Art.  59  - (Valid i t à ) .

Decorso  il  termine  stabilito  per  l’esecuzione  del  piano  urbanistico
attuativo  di  iniziativa  pubblica,  questo  diventa  inefficace  per  la  parte
non  attuata,  rimanendo  fermo  soltanto  a  tempo  indeter mina to
l’obbligo  di  osservare  nella  costruzione  di  nuovi  edifici  e  nella
modificazione  di  quelli  esisten t i  gli  allineam e n t i  e  le  prescrizioni  di
zona  stabiliti  nel  piano  stesso.
Il  Comune  provvede  a presen tare  entro  60  giorni  da  det to  termine  un



nuovo  piano  per  il necessario  asset to  della  parte  rimas ta  inattuata.
Prima  della  scadenza,  il  Consiglio  Comunale  può  prorogare  la
validità  dei  piani  urbanistici  attuativi  per  un  periodo  non  superiore  a
5  anni.  ] (102 )

Capo  V 
I piani  urbanis tici  attuativi  di  iniziativa  privata

[ Art.  60  - (For m a z i o n e ,  appr o v a z i o n e  ed  efficac ia ) .

I  piani  urbanis tici  attuativi  di  iniziativa  privata,  di  cui  al  punto  2)
dell’ art.  11 ,  sono  redatti  e  presen ta t i  da  tutti  gli  aventi  titolo
all’interno  dei  rispet tivi  ambiti  territoriali,  delimitati  ai  sensi  del
secondo  com ma  dell’ art.  15  o  art.  16 ,  e  contengono  altresì  i  termini
per  la  loro  attuazione.  
Il  Consiglio  comunale,  entro  60  giorni  dal  ricevime n to  del  piano,  lo
approva  e  il  Sindaco  lo  invia  alla  sezione  del  comitato  regionale  di
controllo.  (103 )
Quando  il  piano,  nei  termini  stabiliti  ai  sensi  del  secondo  com ma
dell’art.  15  o  art.  16,  è  presen ta to  solo  da  alcuni  aventi  titolo,  purchè
rappresen tan t i  almeno  i  tre  quarti  del  valore  degli  immobili  sulla
base  dell’imponibile  catastale,  il  piano,  entro  60  giorni  dal
ricevime n to ,  è  adottato  dal  Consiglio  comunale  e,  entro  5  giorni,
deposi tato  presso  la  Segret eria  del  Comune  per  la  durata  di  10
giorni.  Quando  alcuni  immobili  siano  privi  di  reddito  catastale,  la
deter minazione  è  effet tuata  per  tutti  dall’Ufficio  Tecnico  Erariale.
(104 )
L’avvenu to  deposi to  è  reso  noto  mediante  avviso  pubblicato  all’albo
pretorio  del  Comune  e  mediante  l’affissione  di  manifes t i .
I  proprietari  degli  immobili  possono  presen tare  opposizioni,  e
chiunque  osservazioni,  fino  a  20  giorni  dopo  la  scadenza  del  periodo
di  deposi to.
Entro  30  giorni  dal  decorso  di  det to  termine,  il  Consiglio  comunale
approva  il  piano  decidendo  anche  sulle  osservazioni  ed  opposizioni
presen ta t e  e  il Sindaco  lo  invia  alla  sezione  del  comitato  regionale  di
controllo.  (105 )
Il  piano  urbanistico  attuativo  d'iniziativa  privata  diventa  efficace  con
l'esecutività  della  delibera  di  approvazione  ai  sensi  dell'articolo  130
della  Costituzione.  (106 )
L’approvazione  del  piano  redat to  ai  sensi  del  terzo  com ma  comporta
la  dichiarazione  di  pubblica  utilità  per  le  opere  in  esso  previs te  per  la
durata  di  10  anni,  prorogabile  dal  Consiglio  Comunale  per  un
periodo  non  superiore  a 5  anni.
Il  piano  esecu tivo  è  deposi tato,  e  il  deposi to  notificato  ai  proprie tari
dissenzien t i ,  ai  sensi  dell’ art.  53  ed  entra  in  vigore  15  giorni  dopo  la
pubblicazione  all’albo  pretorio  del  Comune  dell’avviso  dell’avvenu to
deposi to.  
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Dopo  l’entrata  in  vigore,  l’inutile  decorso  dei  termini,  di  cui  al  primo
com ma,  costituisce  titolo  per  il  Sindaco  per  proceder e
all'occupazione  temporanea  o  all’espropriazione  degli  immobili  degli
aventi  titolo  dissenzien ti ,  secondo  le  modalità  e  per  gli  effet t i  del
quarto  com m a  dell’art.  57.
I  termini  di  attuazione  del  piano,  di  cui  al  primo  com ma,  possono
essere  variati  col  Program m a  Pluriennale  di  Attuazione  o,  nei
Comuni  sprovvis ti,  con  provvedim e n to  del  Consiglio  Comunale,  che
diventa  esecutivo  ai  sensi  dell’art.  59  della  L.  10  febbraio  1953,  n.
62.  ] (107 )

[ Art.  61  - (Piani  urban i s t i c i  at t u a t i v i  d'  ufficio ) .

Quando,  entro  i termini  stabiliti  ai  sensi  del  secondo  com ma  dell’ art.
15  o  art.  16 ,  tra  gli  aventi  titolo  rapprese n tan t i  almeno  i  tre  quarti
del  valore  degli  immobili  deter mina to  ai  sensi  del  terzo  com ma
dell’art.  60,  non  si  verifichi  l’accordo  per  la  formazione  di  un
Consorzio  all’interno  di  un  piano  urbanis tico  attuativo  di  iniziativa
privata  o  per  la  presen tazione  del  relativo  proge t to  di  piano,  il
Sindaco  lo  fa  redigere  d'  ufficio,  prevede ndo  anche  i  termini  per  la
sua  attuazione,  e  lo  notifica  ai  proprietari  interessati ,  i quali  entro  15
giorni  possono  presen tare  le  loro  opposizioni.  
Insiem e  con  quest e ,  il  Sindaco  sottopone  il  proget to  di  piano  al
Consiglio  Comunale  per  la  sua  approvazione.  
Il  piano  è  approvato  e  diviene  esecu tivo  ai  sensi  del  sesto  e  set timo
com ma  dell’art.  60.  
L’approvazione  del  piano  comporta  la  dichiarazione  di  pubblica
utilità  per  le  opere  in  esso  previste  per  la  durata  di  10  anni,
prorogabile  dal  Consiglio  Comunale  per  un  periodo  non  superiore  a 5
anni.
Il  piano  esecu tivo  è  deposi tato,  e  il  deposi to  notificato,  ai  sensi
dell’ art.  53  ed  entra  in  vigore  15  giorni  dopo  la  pubblicazione  all’albo
pretorio  del  Comune  dell’avviso  dell’avvenu to  deposi to.
Il  piano  è  attuato,  entro  i  termini  di  cui  al  primo  com ma,  con  le
modalità  e  per  gli  effet t i  di  cui  al  terzo  com ma  e  seguen ti
dell’articolo  57.  ] (108 )

Capo  VI  
Il Comparto  

[ Art.  62  - (For m a z i o n e  e  at tu a z i o n e ) .

La  delimitazione  del  Comparto  è  stabilita  ai  sensi  del  secondo
com ma  dell’ art.  18  e  la  costituzione  del  relativo  Consorzio  avviene
con  la  sottoscrizione  dell’atto  costitu tivo  da  parte  di  tutti  gli  aventi
titolo  all’interno  della  delimitazione  stessa.
Quando  ciò  non  avvenga  o  il  Consorzio  non  presen ti  istanza  di



concessione  per  l’interven to  unitario  entro  i termini  stabiliti  ai  sensi
del  secondo  com ma  dell’art.  18,  l’inutile  decorso  del  termine
comporta  la  costituzione  di  un  Consorzio  obbligatorio  quando  vi  sia
la  sottoscrizione  dell’atto  costitut ivo  e  la  presen tazione  dell’istanza
di  concessione  relativa  all’intero  comparto  da  parte  degli  aventi
titolo  alla  concessione,  che  rappresen t ino  almeno  i  tre  quarti  del
valore  degli  immobili  del  compar to  deter mina to  ai  sensi  del  terzo
com ma  dell’art.  60.
Nel  caso  di  cui  al  primo  com ma,  il  Sindaco  rilascia  al  Consorzio  la
concessione  ai  sensi  e  per  gli  effet t i  del  Capo  I e  II  del  Titolo  V  della
presen te  legge,  previa,  in  particolare,  la  stipula  della  convenzione  di
cui  all’art.  63.
Nel  caso  di  cui  al  secondo  com ma,  l’intervenu ta  costituzione  del
Consorzio  obbligatorio  costituisce  titolo  per  il Sindaco  per  proceder e
all’occupazione  temporanea  degli  immobili  degli  aventi  titolo
dissenzien t i  e  affidarli  al  Consorzio  per  l’esecuzione  degli  interven t i
previs ti  con  dirit to  di  rivalsa  delle  spese  sostenu t e  nei  confronti  degli
aventi  titolo  oppure  per  procedere  all’espropriazione  degli  stessi
immobili  da  cedere  al  Consorzio  obbligatorio  ai  prezzi  corrisponde n t i
all’indenni tà  di  esproprio.  
Quando  non  si  costituisca  il  Consorzio  obbligatorio,  l’inutile  decorso
del  termine  costituisce  titolo  per  il  Sindaco  per  far  redigere  il
proget to,  previo  parere  della  Commissione  Edilizia  Comunale,  e
procedere  all’occupazione  temporanea  degli  immobili  per
l’esecuzione  diret ta  degli  interven t i  previsti  con  dirit to  di  rivalsa
delle  spese  sostenu t e  nei  confronti  degli  aventi  titolo  oppure  per
procedere  all’espropriazione  degli  immobili  del  Comparto  e  quindi
all’esecuzione  diret ta  degli  interven t i  previsti  o  alla  cessione  degli
immobili,  mediante  la  convenzione  dell’art.  63,  al  miglior  offeren te
sulla  base  del  prezzo  di  esproprio,  con  diritto  di  prelazione  per  i
precede n t i  aventi  titolo.
L’occupazione  temporanea  o  l’espropriazione  avvengono  mediante
provvedi m e n t o  da  notificare  ai  proprietari  e  agli  aventi  titolo,
qualora  si  tratti  di  persone  diverse ,  nelle  forme  degli  atti  processuali
civili  o  a  mezzo  di  messo  comunale.  ] (109 )

[ Art.  63  - (Conv e n z i o n e ) .

La  convenzione  dei  piani  urbanistici  attuativi  di  iniziativa  privata  e
del  Comparto,  nonchè  la  convenzione  per  la  cessione  al  miglior
offerente  dei  beni  espropriati  di  cui  al  penultimo  com ma  dell’art.  62
contiene ,  compatibilm e n t e  con  la  singola  fattispecie:
1) l’impegno  a  realizzare  gli  interven ti  previs ti  e,  in  proporzione  al

volume  e  alla  superficie  edificabile,le  relative  opere  di
urbanizzazione  primaria  e  secondaria  mancan ti  ed
espressa m e n t e  descri t te  sulla  base  di  proget t i  di  massima  e  di
apposi ti  preven tivi  di  costo,  quando  il Comune  non  preveda  già  di
realizzarle  per  conto  proprio;
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2) la  cessione  al  Comune  o  il  vincolo  di  destinazione  delle  opere  di
urbanizzazione  primaria  e  secondaria  già  esisten t i  e  di  quelle  da
realizzare  ai  sensi  del  preceden t e  punto  1),  scompu tando,  a
norma  dell’ art.  86 ,  il  loro  costo  dalla  quota  di  contributo  dovuto
per  gli  oneri  di  urbanizzazione, fer m o  restando  il pagame n to  della
quota  relativa  al  costo  di  costruzione;  qualora  tut tavia  il
cessionario  si  impegni  ad  applicare  prezzi  di  vendita  o  canoni  di
locazione  in  confor mità  della  convenzione- tipo  di  cui  agli  artt.  7  e
8  della  L.  28  gennaio  1977,n.  10,  lo  stesso  ha  titolo  all’esenzione
dal  pagam en to  della  quota  di  contributo  relativa  al  costo  di
costruzione;  

3) in  caso  di  edilizia  convenzionata,  i criteri  per  la  deter minazione  e
la  revisione  dei  prezzi  di  cessione  e  dei  canoni  di  locazione;  

4) i  termini,  entro  i  quali  deve  essere  ultimata  la  costruzione  delle
opere  previs te ,  nonchè  le  eventuali  modalità  di  controllo  circa
l’attuazione  delle  stesse;

5) le  sanzioni  convenzionali  e  le  garanzie  finanziarie  per
l’adempi m e n to  degli  obblighi  derivanti  dalla  convenzione.  ] (110 )

Capo  VII
Il Program m a  Pluriennale  di  Attuazione

[ Art.  64  - (For m a z i o n e  e  appr o v a z i o n e ) .

I  Comuni,  provvisti  di  strum e n to  urbanis tico  generale,  sono
autorizzati  a dotarsi  di  un  Program m a  Pluriennale  di  Attuazione.
Fino  a  diversa  deter minazione  del  Piano  Territoriale  Regionale  di
Coordinam e n to ,  sono  obbligati  a  dotarsi  del  Program m a  Pluriennale
di  Attuazione  i  Comuni  inclusi  in  apposito  elenco  redatto  e
modificato  con  deliberazione  del  Consiglio  Regionale.  In  tale  caso
sono  inseriti  i  Comuni  con  popolazione  residen te  o  capacità
insediativa  residenziale  teorica  non  inferiore  a  10.000  abitanti ,  quelli
con  elevato  sviluppo  demografico  o  edilizio  in  atto,  quelli  indicati
come  poli  urbani,  industriali  o  turistici  dai  docum e n t i  o  dagli
strum e n t i  della  program m a zione  e  della  pianificazione  regionale
nonchè  quelli  di  notevole  interess e  paesistico  - ambien tale  o  storico-
culturale.  
In  vista  della  formazione  del  Program m a  Pluriennale  di  Attuazione  il
Comune  delibera  un  docum e n to  program m a t ico  preliminare  sugli
obiet tivi  e  i criteri  di  predisposizione  del  Program m a.
Entro  8  giorni  il  docum e n t o  è  deposi ta to  per  la  durata  di  30  giorni
presso  la  segreteria  del  Comune  a disposizione  del  pubblico.
L’avvenu to  deposi to  è  reso  noto  mediante  avviso  pubblicato  all’albo
pretorio  del  Comune  e  mediante  la  affissione  di  manifes ti .
Nei  successivi  30  giorni  chiunque  può  presen tare  al  Comune
osservazioni  o  proposte .  
Il  Program m a  Pluriennale  di  Attuazione  è  approvato  dal  Consiglio



Comunale  con  provvedim e n to ,  che,  inviato  entro  8  giorni  alla
Sezione  del  Comitato  Regionale,  di  Controllo,  diventa  esecutivo  ai
sensi  dell’art.  59  della  L  10  febbraio  1953,  n.  62.  Il  Program m a
Pluriennale  di  Attuazione  è  altresì  inviato  alla  Provincia  e  alla  Giunta
Regionale  entro  15  giorni.
Il  Program m a  Pluriennale  di  Attuazione  divenu to  esecutivo  è
deposi tato  presso  la  segre teria  del  Comune  e  l’avvenu to  deposi to  è
notificato  ai  sensi  del  secondo  com ma  dell’ art.  53 . ] (111 )

[ Art.  65  -(Efficac i a ) .

Il  Program m a  Pluriennale  di  Attuazione  entra  in  vigore  15  giorni
dopo  la  pubblicazione  sull’albo  pretorio  del  Comune  della  delibera  di
approvazione  divenu ta  esecutiva.
La  sua  entrata  in  vigore  obbliga  gli  aventi  titolo  indicati  nel
Program m a  Pluriennale  di  Attuazione  a  costituire  gli  eventuali
Consorzi  e  comunqu e  a  presen tare  le  istanze  di  concessione  o  i
proget ti  di  piano  ai  sensi  dei  punti  7)  e  8)  dell’ art.  19  entro  i termini
dallo  stesso  Program m a  stabiliti.  
L’inutile  decorso  del  termine  costituisce  titolo  per  il  Sindaco  per
procedere  ai  sensi  degli  artt.  60  e  61  quando  si  tratti  di  piani
urbanis tici  attuativi  di  iniziativa  privata  oppure  ai  sensi  del  secondo,
quarto  e  quinto  com ma  dell’art.  62  quando  si  trat ti  di  Comparti
oppure  con  la  stessa  procedura  del  quinto  com ma  dell’art.  62  quando
si  tratti  di  interven t i  singoli.  
In  alternativa  a  quanto  previsto  nel  preceden t e  com ma,  alla
scadenza  di  un  Program m a,  il  Consiglio  Comunale  può  deliberare  di
inserire  in  quello  successivo  tutte  o  parte  delle  aree  per  cui  si  sia
verificata  l’inerzia  dei  privati.  ] (112 )

[ Art.  66  -(Edific a b i l i t à  al  di  fuor i  del  Progr a m m a  Pluri e n n a l e  
di  Attua z i o n e ) .

Fino  all’entrata  in  vigore  del  Program m a  Pluriennale  di  Attuazione,
nei  Comuni  obbligati  il  rilascio  della  concessione,  in  conformità  agli
strum e n t i  urbanis tici,  è  consen ti to  solo  per:
1) gli  interven ti  di  cui  all’art.  9  della  L.  28  gennaio  1977,  n.  10;
2) gli  interven ti  di  demolizione  e  di  consolidam e n t o  statico  prescrit t i

per  la  tutela  della  pubblica  incolumità;
3) gli  interven t i  singoli  in  zone  di  comple ta m e n t o  già  dotate  delle

principali  opere  di  urbanizzazione  primaria  e  secondaria  o  in
caso  diverso,  sempre  che  l’interven to  non  sia  subordinato  a
preven tivo  piano  urbanis tico  attuativo,  quando  vi  sia  l’impegno
del  concessionario  o  del  Comune  a  realizzarle
conte m p oranea m e n t e;

4) gli  interven t i  di  ampliam en to  di  complessi  produt tivi  industriali  o
artigianali  esisten t i .  

Dopo  l’entrata  in  vigore  del  Program m a  pluriennale  di  Attuazione  la
concessione  può  essere  rilasciata,  sempre  in  confor mi tà  agli
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strum e n t i  urbanis tici,  anche  nelle  aree  in  esso  non  compres e  per:
1) gli  interven ti  indicati  al  com ma  precede n t e;
2) gli  interven ti  di  ristrut turazione  edilizia  di  cui  alla  lett.  d)  del

primo  com ma  dell’art.  31  della  L.  5  agosto  1978,  n.  457;
3) gli  interven ti  di  ampliam e n to  di  edifici  esisten t i .
In  nessun  caso,  il  Program m a  Pluriennale  di  attuazione  o  l’obbligo  a
esso  può  deter minare  limiti  o  prescrizioni  per  gli  interven t i  non
sogget t i  a  concessione  edilizia.  ] (113 )

[ Art.  67  -(Varian t i ) .

In  connessione  con  la  deliberazione  di  aggiorna m e n t o  degli  oneri  di
urbanizzazione  e  con  la  deter minazione  delle  partite  del  bilancio
comunale  afferenti  i  proventi ,  di  cui  all’art.  12  della  L.  28  gennaio
1977,  n.  10,  e  le  spese  di  cui  al  punto  9)  dell’ art.  19 ,  il  Consiglio
Comunale,  annualm e n t e ,  procede  alla  verifica  dello  stato  di
attuazione  del  Program m a  Pluriennale  di  Attuazione  e
all'aggiornam e n t o  della  planime tria  e  della  relazione,  di  cui
rispet tiva m e n t e  ai  punti  1)  e  4)  dell’ art.  21 . 
Sono  amme ss e  varianti  di  aggiorna m e n to  del  Program m a
Pluriennale  di  Attuazione  assunte  in  adegua m e n to  degli  strum e n t i
urbanis tici  generali  o  al  fine  dell’attuazione  di  un  Piano  per  l’edilizia
Economica  e  Popolare  o  di  un  Piano  per  gli  Insediam e n t i  Produt tivi,
ovvero  assunte  per  l’attuazione  di  interven ti  di  comprovato  interesse
pubblico,  nonchè  quelle  necessarie  per  aumentare  l’ampiezza  del
program m a  a seguito  di  comprovato  increm e n to  del  fabbisogno  o  per
modificazioni  consegue n t i  a interven t i  di  carattere  produt tivo.  
Quando  il  Program m a  Pluriennale  di  Attuazione  sia  stato  attuato
prima  del  termine  previs to,  il  Comune  provvede  a  dotarsi  di  un
nuovo  Program m a  Pluriennale  di  Attuazione.  ] (114 )

Capo  VIII  
Le  norme  generali  sui  procedi m e n t i

[ Art.  68  - (Ter m i n i  per  l’affida m e n t o  deg l i  incar i c h i ) .

Fatta  salva  ogni  diversa  disposizione  per  la  singola  fattispecie,  nel
procedi m e n to  di  redazione  o  variazione  di  uno  strum e n to  urbanistico
la  nomina  dei  proget ti s t i  o  l’assegnazione  dell’incarico  al  compet e n t e
ufficio  provinciale  o  comunale  deve  avvenire  almeno  120  giorni
prima  della  data  da  cui,  ai  sensi  della  presen t e  legge,  la  Provincia  o il
Comune  hanno  l’obbligo  di  adottare  i rispet t ivi  strum e n t i .
La  proget tazione  degli  strum e n t i  urbanis tici  di  pianificazione,
generali  ed  attuativi,  deve  essere  fatta  all’interno  della  strut tura
pubblica;  in  assenza  di  una  strut tura  idonea,  gli  incarichi  sono
conferiti  a  consulen ti  esterni  scelti  tra  i liberi  professionis ti  laureati
in  urbanis tica,  in  archite t t ura  e  in  ingegneria.  ( 115 )] (116 )



[ Art.  69  - (Po t e r i  sos t i t u t i v i ) .

Quando  il  Comune,  nel  procedi m e n to  di  formazione,  di  adozione,  di
rielaborazione  o  di  variazione  dei  propri  strum e n t i  di  pianificazione
urbanis tica,  non  adotti  o  non  compia,  entro  i termini  previsti,  tutti  gli
atti  o  adem pi m e n t i  cui  è  espressa m e n t e  obbligato,  il Presiden t e  della
Provincia,  salva  l’ipotesi  di  rimedi  diversam e n t e  previsti  per  la
singola  fattispecie,  esercita  i propri  poteri  sostitu t ivi  promuove ndo  d'
ufficio,  ove  possibile,  la  convocazione  del  Consiglio  Comunale  per  la
deliberazione  dell’atto  previs to  oppure  assegnando  un  termine  al
Sindaco  per  il  compim e n to  dell’atto  o  dell'ade m pi m e n t o .  In  ambedu e
i casi  l'inutile  decorso  del  nuovo  termine  compor ta  per  il  Presiden te
della  Provincia  la  facoltà  di  nominare  un  Com missario.  
Quando  la  Provincia,  nel  procedim e n t o  di  formazione,  di  adozione,  di
rielaborazione  o  di  variazione  del  proprio  strum e n t o  territoriale
generale  o  dei  piani  territoriali  di  settore  di  compete n z a  ovvero  in
sede  di  approvazione  degli  strum e n t i  urbanis tici  dei  Comuni  non
adotti  o  non  compia,  entro  i  termini  previsti,  tutti  gli  atti  o
adem pi m e n t i  cui  è  espressa m e n t e  obbligata,  il  Presiden te  della
Giunta  Regionale,  salva  l’ipotesi  di  rimedi  diversam e n t e  previsti  per
la  singola  fattispecie,  esercita  i  propri  poteri  sostitu tivi
analogam e n t e  a quanto  previs to  dal  com ma  preceden t e .  
Il  Presiden te  della  Giunta  Regionale  è  altresì  tenuto,  nei  casi  di
particolare  gravità,  previa  notifica  di  un  nuovo  termine  al  Sindaco  e
al  Presiden te  della  Provincia  a  nominare  un  Com missario  per  il
compi m e n to  dell’atto  o  dell’adem pi m e n t o  previs to  di  fronte
all’inerzia  del  Presiden t e  della  Provincia  nell’esercizio  dei  propri
poteri  sostitu tivi  nei  confronti  dei  Comuni.
L’ente  locale  che,  in  presenza  delle  condizioni  per  l’obbligo  di
astensione  previsto  dall’articolo  19  della  legge  3  agosto  1999,  n.
265,  “Disposizioni  in  materia  di  autono mia  e  ordinam e n to  degli  enti
locali,  nonché  modifiche  alla  legge  8  giugno  1990,  n.  142”  non  può
deliberare  su  piani  urbanis tici  per  la  cui  adozione  o  approvazione
ricorrono  i  presuppos t i  di  cui  all’articolo  4  della  legge  regionale  12
aprile  1999,  n.  18  (117 ),  chiede  al  Difensore  civico  regionale  la  nomina
di  un  com missario  per  l’adozione  o  l’approvazione  del
provvedi m e n t o .  Il  Difensore  civico  si  avvale  per  l’istrut toria  della
compe t en t e  strut tura  regionale  della  Giunta  regionale  e  procede  alla
nomina  del  com missario  entro  sessan ta  giorni  dalla  richies ta.  Non
possono  essere  nominati  com missari  dipenden t i  pubblici  che
svolgono  attività  istrut torie  nel  procedi m e n t o  di  adozione  o
approvazione  dello  strum e n to  urbanis tico  interessato.  ( 118 )] (119 )

[ Art.  70  - (Oss e r v a z i o n i  e  opp o s i z i o n i ) .

In  seguito  alle  osservazioni  e  opposizioni  a  uno  strum e n to
urbanis tico  o  territoriale  generale  adottato,  il  Comune  o  la  Provincia
ha  facoltà  di  modificare  lo  strum e n to  adottato  se  condivide  le
osservazioni  od  opposizioni  presen ta t e  oppure  di  esprimere  il
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proprio  parere  al  riguardo  prima  di  trasm et t er e  lo  strum e n to ,
rispet tiva m e n t e  alla  Provincia  o alla  Regione,  per  l’approvazione.
Solo  nel  Primo  caso,  il  Comune  o  la  Provincia  hanno  l’obbligo  di
ripubblicare  la  parte  di  piano  interessata  dalle  modifiche  apporta te.  ]
(120 )

[ Art.  71  -(Mis u r e  di  salva g u a r d i a ) .

Fatta  salva  ogni  diversa  disposizione  per  la  singola  fattispecie,  dalla
data  dell’adozione  degli  strum e n t i  urbanis tici  o  territoriali  e  dei  loro
proget ti  preliminari,  nonchè  delle  relative  varianti  e  fino  alla  loro
entrata  in  vigore,  si  applicano  le  misure  di  salvaguardia,  secondo  le
modalità  della  L.  3  novem bre  1952,  n.  1902,  come  integrata  e
modificata  dalla  L.  5  luglio  1966,  n.  517.  Il  periodo  massimo  è  di  5
anni,  quando  lo  strum e n t o  sia  stato  inviato  alla  Regione  o  alla
Provincia  entro  un  anno  dall’adozione  e,  in  caso  contrario,  di  tre
anni.  
Lo  strum e n to  resti tui to  non  è  più  sogge t to  a misure  di  salvaguardia.  
In  caso  di  approvazione  con  propost e  di  modifica,  anche  quando  il
termine  di  applicazione  delle  misure  di  salvaguardia  sia  già  scaduto,
non  può  esservi  assenso  alle  domande  di  concessione  o
autorizzazione  in  contrasto  con  la  parte  del  piano  già  approvato  o
con  le  modifiche  propos te  fino  all’entrata  in  vigore  dello  strum e n to
stesso,  e  comunq u e  per  un  periodo  non  superiore  a un  anno.  
In  ogni  caso,  il  Presiden te  della  Provincia  sentita  la  Com missione
Urbanis tica  Provinciale  di  cui  all’art.  114 ,  può  disporre,  con
provvedi m e n t o  motivato  da  notificare  al  sindaco  e  all’interessa to,  la
sospensione  dei  lavori  di  trasformazione  nei  casi  di  entità  tale  da
compro m e t t e r e  o  rendere  più  onerosa  l’attuazione  degli  strum e n t i  in
itinere.  ] (121 )

[ Art.  72  - (Rev o c a  deg l i  stru m e n t i  urban i s t i c i  gen e r a l i ) .

La  revoca  dello  strum e n to  urbanis tico  generale  approvato  o  adottato
e  trasmes so  non  può  essere  deliberato  dal  Comune  senza  la
conte m poranea  adozione  di  un  altro  Piano  Regolatore  Generale.
In  ogni  caso,  quando  si  tratti  di  strum e n to  approvato,  essa  non  ha
effet to  fino  all’approvazione  del  nuovo  strum e n to  da  parte  della
Provincia.  ] (122 )

[ Art.  73  - (Aut or i z z a z i o n e  prev e n t i v a ) .

Non  è  richies ta  la  preven t iva  autorizzazione  per  la  formazione  o
variazione  di  strum e n t i  della  pianificazione  urbanis tica,  ivi  compresa
quella  prevista  dall’art.  27  della  L.  22  ottobre  1971,  n.  865.  ] (123 )

[ Art.  74  - (Varian t i  per  stru t t u r e  di  impia n t i  pub b l i c i ) .

Quando  si  tratti  dell’ubicazione  di  strut ture  non  residenziali  di
modes t e  dimensioni  a  servizio  di  opere  o  di  impianti  pubblici  e  in



contras to  con  le  prescrizioni  urbanistiche  di  zona,  la  relativa
variante  è  approvata  con  delibera  di  Consiglio  Comunale,  che
diventa  esecutiva  ai  sensi  dell’art.  130  della  Costituzione.  ( 124 )] (125 )

[ Art.  75  - (Sub o r d i n a z i o n e  del la  piani f i ca z i o n e  urba ni s t i c a  
at tu a t i v a ) .

E'  fatto  divieto  al  Comune  di  procedere  all’adozione  di  strum e n t i
urbanis tici  _attuativi  di  iniziativa  pubblica  prima  dell’adozione  del
Piano  Regolatore  Generale  e  di  approvare  strum e n t i  urbanis tici
attuativi  di  iniziativa  privata  prima  dell’approvazione  del  Piano
Regolatore  Generale  o  prima  comunqu e  che  sia  trascorso  un  anno
dalla  sua  adozione  e  trasmissione. ]  (126 )

Titolo  V
Disciplina  dell’attività  edilizia  ( 127 ) (128 ) 

Capo  I
La  concessione  e  l’autorizzazione

Art.  76  - (Conc e s s i o n e  e  autorizzaz i o n e ) .

L’esecuzione  degli  interven ti  di  trasform azione  urbanis tica  e/o
edilizia  degli  immobili  è  sogget t a  al  rilascio  di:
1) un'auto r izzazione  gratui ta  per:

a) le  opere,  costituen ti  pertinenze  non  autonom a m e n t e
utilizzabili  o  impianti  tecnologici  per  edifici  già  esisten t i ,  la
cui  cubatu r a  non  superi  comunque  di  un  terzo  quella
dell’edificio  principale;  (129 )

b) le  occupazioni  di  suolo  mediante  deposi to  di  mate r iali  o
esposizione  di  merci  a  cielo  libero;

c) le  opere  di  demolizione,  i riporti  di  terreno  e  gli  scavi  esegui ti
a  scopo  di  sistemazione  ambient ale  o  per  interven ti
urbanis tici  o  edilizi;

d) gli  interven t i  di  manutenzione  straordina r ia  e  di  restau ro  e  di
risana m e n to  conserva t ivo,  ai  sensi  delle  lettere  b)  e  c)
dell’articolo  31  della  legge  5  agosto  1978,  n.  457  e  successive
modificazioni,  nonché  gli  interven ti  di  manutenzione
straordina ri a  che  compor t ino  la  trasform azione  di  una  singola
unità  immobiliare  in  due  o  più  unità  immobiliari  o
l’aggregazione  di  due  o  più  unità  immobiliari  in  una  unità
immobiliare ,  purché  l’unità  immobiliare  sulla  quale  si
interviene  abbia  e  manteng a  la  destinazione  d’uso
residenziale  e  le  opere  non  interes s ino  parti  comuni
dell’edificio.  (130 ) 

2) [un'auto r izzazione  onerosa,  quando,  senza  opere  a  ciò
preordina t e ,  vi  sia  un  mutam e n to  di  destinazione  d'uso  degli
immobili,  che,  oltre  ad  essere  compa tibile  con  le  cara t t e r i s t iche
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della  zona  e  comunqu e  espre ss a m e n t e  consen ti to  dagli  strume n ti
urbanis tici,  compor t i  la  corresponsione  di  un  contribu to  pari  alla
differenza  fra  la  precede n t e  e  la  nuova  destinazione;]  ( 131 )

3) una  concessione  gratui ta ,  nei  casi  e  secondo  le  modalità  di  cui
all’art .  9  della  L.  28  gennaio  1977,  n.  10,  sempre  che  ai  sensi  del
precede n t e  punto  1)  non  sia  previsto  il  rilascio  di
un'auto r izzazione;

4) una  concessione  compor t an t e  la  corresponsione  di  un  contribu to,
negli  altri  casi.

Fat ti  salvi  gli  immobili  vincolati  ai  sensi  delle  LL.  1  giugno  1939,  n.
1089,  29  giugno  1939,  n.  1497  o  16  aprile  1973,  n.  171,  i  lavori
relativi  alle  opere  interne  di  manute nzione  straordina r ia ,  di  restau ro
e  risana m e n to  conserva t ivo  e/o  di  ristru t tu r azione  edilizia,  purchè
non  siano  in  contra s to  con  gli  strume n t i  urbanis t ici  adot ta t i  o
approva ti  e  con  i  regolame n t i  edilizi  vigenti ,  non  compor t ino
modifiche  della  sagoma  nè  aumen to  delle  superfici  utili  e  del  numero
delle  unità  immobiliari,  non  modifichino  la  destinazione  d'  uso  delle
cost ruzioni  e  delle  singole  unità  immobiliari ,  non  rechino  pregiudizio
alla  statica  dell’immobile  e,  quando  riguardino  edifici  compresi  nelle
zone  terri toriali  omogene e  di  tipo  A,  ne  rispet tino  le  originarie
cara t t e r i s t iche  costru t t ive,  possono  esse re  iniziati  trascorsi  30  giorni
dalla  presen t azione  al  Sindaco,  da  parte  del  titolare,  di  una  relazione
correda t a  da  una  documen t azione  fotografica,  a  firma  di  un
professionis t a  abilita to,  che  elenchi  le  opere  preven tivat e  e  ne
asseveri  la  conformità  alle  prescrizioni  di  cui  al  presen te  comma,
nonchè  alle  norme  igienico- sanita rie  e  di  sicurezza  vigenti.  
Non  sono  sogge t t i  a  concessione  nè  ad  autorizzazione  edilizia  gli
interven ti  di  manute nzione  ordina ria ,  ai  sensi  della  letter a  a)  dell’art .
31  della  L.  5  agosto  1978,  n.  457,  i  movimenti  di  terra  stret t a m e n t e
pertinen t i  all’esercizio  dell’at tività  agricola,  ai  miglioram e n t i  fondiari
di  tipo  agronomico  e  alla  coltivazione  di  cave  o  torbie re ,  nonchè  le
opere  termpora n e e  per  attività  di  ricerca  nel  sottosuolo  che  abbiano
cara t t e r e  geognos tico  o  siano  eseguite  in  aree  esterne  ai  cent ri
edifica ti,  nonchè  gli  interven ti  compor t a n t i  l’occupazione  precaria  e
tempora n e a  del  suolo.  
La  concessione  o  l’autorizzazione  sono  rilascia te  in  conformità  alle
leggi,ai  regolame n t i  e  alle  prescrizioni,  degli  strum e n t i  di
pianificazione  urbanis tica  o  terri toriale  vigenti,  nonchè,  per  i comuni
in  zona  dichiara t a  sismica  in  base  agli  elenchi  di  cui  alla  L.  2  febbraio
1974,  n.  64,  e  successive  modifiche,  in  armonia  con  le  diret t ive
emana t e  dalla  Giunta  Regionale  per  la  definizione  degli  interven t i
dire t t i  al  recupe ro  del  patrimonio  edilizio  esisten t e ,  ai  sensi  dell’ar t .
31  della  L.  5  agosto  1978,  n.  457.
In  caso  di  strume n t i  urbanis tici  adotta t i  e  trasme ss i,  la  concessione  o
l’autorizzazione  è  rilascia ta  in  conformità  alle  previsioni  degli  stessi
ai  sensi  dell’ar t .  4  della  L.  1  giugno  1971,  n.  291,  salvo  che  non  si
trat t i  di  Comuni  compresi  negli  elenchi  indicati  nello  stesso  articolo,



dove  le  limitazioni  di  cui  al  primo,  secondo  e  terzo  comma  dell’art .  17
della  L.  6  agosto  1967,  n.  765,  si  applicano  fino  alla  loro
approvazione.  
Nei  comuni  privi  di  strume n t i  urbanis tici  genera li  o  i  cui  strume n t i
adotta t i  e  trasmess i  siano  stati  resti tui ti  per  rielaborazione,  e  fino
all’adozione  o  riadozione  e  trasmissione  dello  strum e n to  urbanis tico
genera le ,  l’attività  edilizia  è  limitata  al  recupe ro  di  1  mc  /1000  mq  di
terreno.  Sono  però  sempre  ammessi  gli  interven ti  di  cui  alle  lettere
a),  b)  e  c)  dell’ar t .  31  della  L.  5  agosto  1978,  n.  457,  quelli  al  di  fuori
dei  cent ri  edificati  nei  limiti  di  cui  alla  L.R.  5  marzo  1985,  n.  24,
nonchè  quelli  per  nuovi  edifici  e  compless i  produ t t ivi  o  loro
ampliamen t i ,  purchè  la  relativa  superficie  coper t a  non  superi  un
decimo  dell’area  di  proprie t à .  
Nei  comuni  obbligati  a  dotar si  o  dota ti  del  Progra m m a  Pluriennale  di
Attuazione,  il  rilascio  della  concessione  avviene  altresì  ai  sensi  degli
art t.  65  e  66.  Negli  altri  Comuni  il  rilascio  della  concessione  resta
sempre  subordina to  all’esistenza  delle  opere  di  urbanizzazione
primaria  o  alla  previsione  da  parte  dei  Comuni  della  loro  attuazione
nel  successivo  triennio  o  all’impegno  dei  privati  di  procede re  alla
loro  attuazione  contempor a n e a m e n t e  agli  interven ti  concessi.
In  ogni  caso,  anche  in  deroga  ad  altre  leggi  regionali,  ai  regolam e n t i
e  alle  previsioni  degli  strume n t i  urbanis tici,  il Sindaco  è  autorizza to  a
rilasciar e  le  concessioni  o  le  autorizzazioni  per  la  ricost ruzione  di
edifici  o  di  loro  parte  o  comunque  di  opere  edilizie  o  urbanis tiche ,
integralme n t e  o  parzialmen t e  distru t t i  a  seguito  di  eventi  eccezionali
o per  causa  di  forza  maggiore .

Art.  77  - (Titolari ) .  

La  concessione  o  l’autorizzazione  sono  rilascia te  ai  proprie ta r i  degli
immobili  o  agli  eventi  titolo  in  base  ad  altro  dirit to  reale  o  anche  a  un
dirit to  personale  compatibile  con  l’interven to  da  realizzare .  
Per  le  opere  da  eseguirsi  da  amminis t r azioni  statali  o  comunque
insisten t i  su  aree  del  demanio  statale  si  applicano  le  disposizioni
dell'a r t .  81  del  D.P.R.  24  luglio  1977,n.  616,e  spet ta  al  Presiden t e
della  Giunta  regionale  l’esercizio  delle  compete nze  di  cui  al  secondo,
terzo  e  quar to  comma  di  det to  articolo.
Per  gli  immobili  di  proprie t à  dello  Stato  sono  date  altresì  concessioni
e  autorizzazioni  a  coloro  che  siano  muniti  di  titolo  al  godimento  del
bene  rilascia to  dai  compete n t i  organi  dell’amminis t r azione.  
omissis  (132 ) 
Il  commit ten t e  titolare  della  concessione  o  autorizzazione,  il diret tor e
e  l’assun to re  dei  lavori  sono  responsa bili  per  ogni  violazione  delle
norme  generali  di  legge  e  di  regolame n to ,  nonchè  delle  modalità
esecutive  fissate  nella  concessione  o  autorizzazione.

Art.  78  - (Validi tà ) .

Per  la  validità  della  concessione  o  autorizzazione  devono  esse re
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fissati  i termini  di  inizio  e  di  ultimazione  dei  lavori.
Il  termine  per  l’inizio  dei  lavori  non  può  essere  superiore  a  un  anno
dalla  notifica;  il  termine,  entro  il  quale  deve  essere  presen t a t a  la
richies ta  del  certificato  di  abitabilità  o  agibilità  a  seguito
dell’ultimazione  dei  lavori,  non  può  esser e  superiore  a  tre  anni  da
quello  del  loro  inizio;  un  termine  più  ampio  è  consen ti to  solo  in
considerazione  della  mole  dell’opera  da  realizzare  o  delle  sue
particolari  cara t t e r is tiche  tecnico- cost ru t t ive  ovvero  in  caso  di  opere
pubbliche  da  finanziar e  in  più  esercizi.  
L’inter ruzione  dei  lavori  per  eventi  eccezionali  e  di  forza  maggiore
determina  la  sospensione  del  termine  di  ultimazione  dei  lavori  per  la
durat a  dell’inter ruzione  purchè  quest a  sia  debitam e n t e  comunica t a
al  Comune.  Il  ritardo  nell’esecuzione  dei  lavori  per  fatti  sopravvenu t i
ed  estranei  alla  volontà  del  titolare  della  concessione  o
autorizzazione  consen te  al  Sindaco  l’emanazione  di  un
provvedimen to  motivato  di  proroga.
Qualora  i lavori  non  siano  ultimati  entro  il termine  stabilito,  il titolare
deve  presen t a r e  istanza  diret t a  a  ottene r e  una  nuova  concessione  o
autorizzazione  concerne n t e  la  par te  non  ultimata.  
La  concessione  e  l’autorizzazione,  trasferibili  ai  successori  o  aventi
causa ,  sono  irrevocabili,  fatti  salvi  i  casi  di  decadenza  indicati  al
sesto  comma  dell’art .  4  della  L.  28  gennaio  1977,  n.  10,  e  dalla
presen t e  legge.
In  par ticolar e ,  l’entra t a  in  vigore  di  nuove  previsioni  urbanis tiche
compor t a  la  decade nza  delle  concessioni  e  delle  autorizzazioni  in
contras to  con  le  previsioni  stesse,  salvo  che  i  relativi  lavori  siano
stati  iniziati  e  vengano  completa t i  entro  il  termine  finale  di  3  anni  o
quello  dete rmina to  ai  sensi  del  secondo  e  terzo  comma.

Art.  79  - (Proc e d i m e n t i ) .

La  concessione  o  l’autorizzazione  sono  rilascia te  dal  Sindaco,  previo
pare re  della  Commissione  Edilizia  Comunale,  e  nel  caso  di  beni
tutela t i  dalla  L.  1  giugno  1939,  n.  1989,  dalla  L.  29  giugno  1939,  n.
1497,  o  dalla  L.  16  aprile  1973,  n.  171,  previa  altresì ,
rispet t ivam en t e ,  l’approvazione  della  competen t e  autori tà  statale  o  il
pare re  favorevole  della  Commissione  Consultiva  Provinciale  di  cui
alla  L.R.  6  marzo  1984,  n.  11,  ( 133 )  o  quello  della  Commissione  per  la
Salvagua rdia  di  Venezia  ove  richies to.  
Le  dete rminazioni  del  Sindaco  sulle  istanze  di  concessione  o  di
autorizzazione,  motivate  in  caso  di  diniego  devono  essere  notificate
al  richieden t e  entro  60  giorni,  per  gli  interven ti  di  cui  alle  lettere  a),
b)  e  c)  del  punto  1)  dell’art .  76,  e,  negli  altri  casi,  ent ro  90  giorni
dalla  data  di  ricevimento  delle  stesse  o  da  quella  di  presen t azione  di
documen t i  aggiuntivi  eventualme n t e  richies ti  dal  Sindaco;
l’inter ruzione  del  termine  è  consen ti t a  una  solo  volta.
Qualora  il  Sindaco  non  si  pronunci  nel  termine  previs to  dal  comma
precede n t e ,  il  richieden t e  può  dar  corso  ai  lavori,  dando



comunicazione  al  Sindaco,  del  loro  inizio,  intenden dos i  accolta  la
relativa  istanza  oppure  ha  facoltà  di  ricorre r e  al  Presiden t e  della
Provincia  entro  i successivi  60  giorni.  
L’esecuzione  dei  lavori,  di  cui  alla  prima  fattispecie  del  precede n t e
comma,  può  aver  luogo  solo  quando:
1) sussis ta  copia  dell’istanza  presen t a t a  al  Comune,  da  cui  risulti  la

data  della  sua  presen t azione,  e  di  tut ti  gli  elabora t i  proge t tual i
prescr i t t i  e  a  essa  allegat i,  con  l’attes t azione  da  parte  del
proge t t i s ta ,  anche  ai  sensi  dell’ar t .  373  del  Codice  Penale,  della
loro  conformità  alle  prescrizioni  e  ai  vincoli  vigenti  per  la  zona  e
per  gli  immobili  interes s a t i  o  risultan t i  dall’eventuale  certifica to
di  cui  al  successivo  punto  6);  

2) sussis ta  l’approvazione  della  competen t e  autori t à  statale  o  il
pare re  favorevole  della  Commissione  Consultiva  Provinciale  di  cui
alla  L.R.  6  marzo  1984,  n.  11,  (134 ) o  quello  della  Commissione  per
la  Salvagua r dia  di  Venezia,  ove  richies to,  nel  caso  in  cui  siano
interes s a t i  beni  tutela t i  rispet t ivame n t e  dalla  L.  1  giugno  1939,n.
1089,dalla  L.  29  giugno  1939,  n.  1497,  o  dalla  L.  16  aprile  1973,
n.  171;  

3) sussis ta  ogni  autorizzazione,  nulla  osta,  visto  o  altro  atto  previsto
da  norme  statali,  regionali,  provinciali  o  comunali  oppure ,  in
luogo  del  singolo  provvedime n to  abilita tivo,  copia  della  domand a
presen t a t a  con  la  documen t azione  dell’inerzia  dell’autori t à
compete n t e  al  rilascio  per  almeno  60  giorni;

4) l’interven to  previsto  sia  ammissibile  in  diret t a  attuazione  dello
strume n to  urbanis t ico  genera le  oppure  da  realizzare  in  area
dotat a  di  strum en to  urbanis tico  attua t ivo,  essendo  detti  strum en t i
vigenti  e  approva ti  non  ante riorm e n t e  all’ent ra t a  in  vigore  della
L. 6  agosto  1967,  n.  765;  

5) in  caso  di  concessione  onerosa ,  sia  stato  corrispos to  al  comune  il
contribu to  prescri t to ,  calcolato  in  via  provvisoria  dal  richieden t e
medesimo  e  salvo  conguaglio  sulla  base  delle  dete rminazioni
degli  organi  comunali;  

6) in  caso  di  Comune  con  popolazione  superiore  a  30.000  abitan ti ,
sussis ta  un  cer tificato  del  Sindaco  o  del  dirigen te  l’ufficio
comunale  compete n t e  contene n t e  tutte  le  prescrizioni  e  i  vincoli
urbanis tici  ed  edilizi  riguard a n t i  la  zona  e  gli  immobili  intere ss a t i
oppure ,  qualora  il  certificato  non  sia  stato  rilascia to  entro  60
giorni  dalla  presen t azione  della  relativa  istanza,  sussista  copia
dell’istanza ,  da  cui  risulti  la  data  di  presen t azione;de t to
certifica to  conserva  validità  per  un  anno  dalla  data  del  rilascio,  a
meno  che  non  intervenga no  modificazioni  della  disciplina
urbanis tica  vigente.  

Nella  seconda  fattispecie  di  cui  al  terzo  comma,  il  Presiden te  della
Provincia,  sentito  il  pare r e  della  Commissione  Edilizia  Comunale ,  da
inviarsi  entro  il  termine  peren to rio  di  30  giorni  dalla  richies ta  della
Provincia,  o,  altrimen ti ,  senti ta  la  Commissione  Urbanis tica
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Provinciale  di  cui  all’art .  114,  provvede  entro  il termine  di  60  giorni.
La  scelta  di  uno  dei  rimedi  di  cui  al  terzo  comma  preclude  l’adito
all’altro.  
Nei  15  giorni  successivi,  dell’avvenu to  rilascio  della  concessione  o
autorizzazione  o  del  ricevimento  della  comunicazione  di  cui  al  terzo
comma  viene  data  notizia  al  pubblico  mediant e  avviso  affisso  per  15
giorni  all’albo  pre torio,  specificando  il  titolare  della  concessione  o
autorizzazione  esplicitam en t e  o  tacitame n t e  assen ti t a  e  la
localizzazione  dell’interven to.  
Chiunque  può  prende r e  visione  presso  gli  uffici  comunali  della
concessione  o  autorizzazione,  dell’istanza  del  richieden t e  e  dei  suoi
allegati ,  dell’eventuale  cer tifica to  di  cui  al  punto  6)  del  quar to
comma  e  della  normativa  vigente  per  la  zona  e  per  gli  immobili
intere ss a t i  e  può  eventualme n t e  presen t a r e  ricorso,  non  oltre  60
giorni  dalla  data  di  pubblicazione,  al  Presiden t e  della  Provincia  per
vizi  di  legittimità .  L’affissione  non  fa  decorr e r e  i  termini  per
l’impugna t iva  giurisdizionale.
La  concessione  o  l’autorizzazione  devono  esser e  ritira te ,  a  pena  di
decade nza,  ent ro  120  giorni  dalla  notifica.

Art.  79  bis  - Misure  preve n t ive  e  prote t t iv e  da  predi s p orr e  
neg l i  edific i  per  l’acc e s s o ,  il  trans i to  e  l’ese c u z i o n e  dei  lavori  
di  manu t e n z i o n e  sulle  copert ur e  in  condiz i o n i  di  sicur ezz a .  
( 135 )  

1. Ai  fini  della  prevenzione  dei  rischi  d’infortunio,  i
proget ti  relativi  agli  interven ti  edilizi  che  riguarda no  nuove
cost ruzioni  o  interven ti  strut tu r a l i  su  coper tu r e  di  edifici  esisten t i ,  in
caso  di  installazione  di  impianti  tecnologici  che  necessi t ano  di
interven ti  di  manute nzione  progra m m a t a ,  devono  prevede re  nella
documen t azione  allega ta  alla  richies t a  relativa  al  titolo  abilita tivo,
idonee  misure  preven tive  e  prote t t ive  che  consen ta no  l’accesso,  il
transi to  e  l’esecuzione  dei  lavori  sulle  coper tu r e  in  condizioni  di
sicurezza.  La  manutenzione  program m a t a  degli  impianti  tecnologici
è  quella  regolame n t a t a  da  norme  di  legge,  norme  di  buona  tecnica  o
manuali  di  uso  e  manutenzione  rilascia ti  dal  costru t to r e .

2. Le  misure  di  sicurezza ,  atte  a  consen ti r e  l’accesso  alla
coper tu r a  per  il  transi to  dell’opera to r e  in  sicurezza,  fino  al
raggiungime n to  degli  impianti  tecnologici  installa ti  e  lo
stazionam e n to  per  la  fase  manuten t iva,  devono  esser e  presen ti  in
misura  minima,  sia  tecnica  che  este tica,  e  senza  impat to  visivo  nei
casi  di  interven to  su  edifici  a  destinazione  non  produ t t iva.

3. La  manca t a  presen t azione  della  documen t azione  di  cui
al  comma  1,  costituisce  condizione  ostativa  all’inizio  dei  lavori.  La
manca t a  o difforme  realizzazione  delle  misure  preven tive  e  prote t t ive
previste  nel  proget to  costituisce  causa  osta tiva  ai  fini  dell’agibilità
dell’edificio.

4. Per  le  finalità  del  comma  l,  la  Giunta  regionale



approva,  previo  pare r e  della  compete n t e  commissione  consiliare  che
si  esprime  entro  trent a  giorni  decorsi  i  quali  se  ne  prescinde,  gli
indirizzi,  le  diret tive  e  le  istruzioni  tecniche  per  la  realizzazione  delle
misure  preven tive  e  prote t t ive.

5. I  comuni  adeguano  i  propri  regolam en t i  edilizi  al
presen t e  articolo  e  alle  istruzioni  tecniche  contenu te  nel
provvedimen to  di  cui  al  comma  4.

6. Il  presen t e  articolo  non  si  applica  alle  istanze  di  titolo
abilita tivo  già  presen t a t e  alla  data  di  ent ra t a  in  vigore  del
provvedimen to  di  cui  al  comma  4.

7. Le  disposizioni  di  cui  ai  commi  l,  2  e  3  si  applicano
successivame n t e  alla  pubblicazione  sul  Bollettino  Ufficiale  della
Regione  del  Veneto  del  provvedimen to  di  Giunta  di  cui  al  comma  4  e
non  sono  subordina t e  all’adegu a m e n t o  dei  regolam e n t i  edilizi
comunali.

Art.  80  -(Dero g h e ) .

Il  Piano  Regolatore  genera le  può  det ta r e  disposizioni  che
consen ta no,  ent ro  i  limiti  prede te r mina t i ,  al  Sindaco  di  rilasciar e
concessioni  o  autorizzazioni  in  deroga  alle  norme  e  alle  previsioni
urbanis t iche  genera li  quando  esse  riguardino  edifici  o  impianti
pubblici  o  di  interes s e  pubblico  e  purchè  non  compor tino  la  modifica
delle  destinazioni  di  zona.
Il  rilascio  della  concessione  o autorizzazione,  nei  casi  di  cui  al  comma
precede n t e ,  deve  esse re  precedu to  da  deliber azione  favorevole  del
Consiglio  Comunale.
In  assenza  di  specifiche  disposizioni  del  Piano  Regolato re  Generale,
il  Sindaco  può  parimen ti  rilasciar e  concessioni  o  autorizzazioni  in
deroga,  sussis tendo  le  altre  condizioni  previste  dal  primo  e  secondo
comma,  previo  nulla  -  osta  del  Presiden te  della  Provincia,  che  lo
rilascia  senti ta  la  Commissione  Urbanis tica  Provinciale  di  cui  all’ art.
114 .
Restano  in  ogni  caso  ferme  le  disposizioni  di  cui  alle  leggi  1  giugno
1939,  n.  1089;  29  giugno  1939,  n.  1497,  e  16  aprile  1973,  n.  171.
Il  Sindaco  può  altresì  autorizzar e ,  in  limitata  deroga  alla  disciplina
urbanis t ica  vigente,  aument i  di  volume  dei  fabbrica ti  o  diminuzione
delle  distanze  tra  edifici  relativi  a  documen t a t e  esigenze  di
isolamen to  termico  e/o  acustico  o  di  recupe ro  di  gravi  condizioni  di
degrado  e  compor t a n t i  opere  da  eseguirsi  all’este rno  dei  fabbrica t i  e
da  cui  non  consegu ano  aumen ti  delle  superfici  o  dei  volumi  utili.



Errore:  sorgent e  del  riferimento  non  trovata

Capo  II
Criteri  per  la  determinazione  del  contribu to

Art.  81  - (Contrib u t o ) .  

Il  contribu to  per  il  rilascio  della  concessione  è  commisu ra to
all’incidenza  delle  spese  per  gli  oneri  di  urbanizzazione  e  al  costo  di
cost ruzione.  
La  quota  del  contribu to  relativa  agli  oneri  di  urbanizzazione  è
corrispos t a  al  Comune  all’atto  del  ritiro  della  concessione.  
La  quota  relativa  al  costo  di  cost ruzione  è  dete rmina t a  all’atto  del
rilascio  della  concessione  ed  è  corrispos t a  in  corso  d'  opera  con  le
modalità  e  le  garanzie  stabilite  dal  Comune  e  comunqu e  non  oltre  60
giorni  dall’ultimazione  delle  opere .
La  quota  del  contribu to  relativa  agli  oneri  di  urbanizzazione  è
rateizzabile  in  non  più  di  quat t ro  rate  semes t r a li ,  purchè  i
concessiona ri  pres tino  ai  Comuni  oppor tune  garanzie  secondo  le
modalità  previste  dallo  art.  13  della  L.  3  gennaio  1978,  n.  1.
In  caso  di  modifiche  della  destinazione  d'  uso  o  di  ampliame n t i  del
volume  o  della  superfice  utile  di  calpes tio,  sia  che  si  trat t i  di  nuova
concessione  o  di  variante  in  corso  d'  opera ,  il  contributo  è  riferito
alla  par te  di  nuova  edificazione  e,  in  caso  di  mutam e n to  della
destinazione  d'  uso,  alla  differenza  fra  il nuovo  uso  e  il preceden t e .
Il  manca to  versame n to  delle  singole  quote  del  contribu to  nei  termini
previsti  compor t a  alterna t ivam e n t e :
a) la  corresponsione  degli  interes si  legali  qualora  il  versame n to

avvenga  nei  successivi  30  giorni;
b) la  corresponsione  di  una  penale  pari  al  doppio  degli  interes s i

legali,  qualora  il versam e n to  avvenga  negli  ulteriori  30  giorni;
c) l’aumento  di  1/3  del  contribu to  dovuto,  quando  il  versam en to

avvenga  dopo  il termine  di  cui  alla  precede n t e  lett.  b)  e  non  oltre
120  giorni;

d) l’aumento  di  2/3  del  contribu to  dovuto,  quando  il  versam en to
avvenga  dopo  il termine,  di  cui  alla  precede n t e  lett.  c),  e  non  oltre
180  giorni;  

e) l’aumento  di  4/3  del  contribu to  dovuto,  quando  il  versam en to
avvenga  dopo  il  termine,di  cui  alla  precede n t e  lett.  d),e  non  oltre
240  giorni.

Decorso  inutilment e  il  termine  di  cui  alla  lett.  e)  del  precede n t e
comma,  il Sindaco  provvede  alla  riscossione  coattiva  del  complessivo
credito  a  norma  del  RD 14  aprile  1910,  n.  639.
In  caso  di  concessione  tacitame n t e  assen ti t a ,  la  corresponsione  del
contributo,  calcola to  ai  sensi  del  punto  5)  dell’ar t .  79,  deve  aver
luogo  prima  dell’inizio  dei  lavori.  In  caso  contra r io,  il  Sindaco
notifica  l’impor to  dovuto,  quantifica to  dall’Ufficio  Tecnico  Comunale,
e  contempor a n e a m e n t e  sospende  i lavori  fino  al  pagam e n to .
In  caso  di  manca t a  utilizzazione  della  concessione,  il  contributo



versa to  è  devoluto  ad  altra  concessione  o res ti tui to.
Le  disposizioni  relative  al  contributo  per  il  rilascio  della  concessione
si  applicano  anche  al  contribu to  da  corrisponde r s i  per  le
autorizzazioni  di  cui  al  punto  2)  dell’ art .  76 .

Art.  82  - (Deter m i n a z i o n e  dell’incid e n z a  degl i  oneri  di  
urbanizzaz i o n e ) .

Il  Consiglio  Regionale  adotta  o  varia  con  delibera  apposi te  tabelle
contene n t i  il  costo  teorico  base  e  i  param e t r i  per  la  dete rminazione
dell’incidenza  delle  spese  di  urbanizzazione  primaria  e  seconda ria ,
con  riferimen to  alle  opere  elenca t e  all’art .  4  della  L.  29  settemb r e
1964,  n.  847,  come  modificato  dall’art .  44  della  L.  22  ottobre  1971,
n.  865,  nonchè  alle  quanti t à  minime  inderoga bili  fissate  dal
D.M.LL.PP.  2  aprile  1968,  n.  1444,  e  dalla  presen te  legge.
Il  Consiglio  Comunale  deliber a  l’incidenza  degli  oneri  di
urbanizzazione  moltiplicando  il  costo  teorico  base  per  i  param e t r i
che  in  relazione  alla  classe  di  ampiezza,  all’anda m e n t o  demogr afico  e
alle  cara t t e r is t iche  geografiche  del  Comune  e  alle  zone  terri toriali
omogenee  previste  dallo  strume n to  urbanis tico  genera le ,  sono
individuati  dalle  tabelle  di  cui  al  primo  comma  per  le  opere  con
destinazione  d'  uso  residenziale;  indust riale,  artigianale  e  agricolo;
turistico,  commerciale  e  direzionale.  
Agli  effetti  della  dete rminazione  degli  oneri  le  zone  terri toriali
omogenee  C1  e  C2  sono  considera t e  come  zona  C.
Per  gli  interven ti  relativi  a  opere  con  destinazione  d'  uso  residenziale
e  turis tico,  il  volume  da  considera r e  ai  fini  del  presen t e  articolo  è
quello  dato  dal  prodot to  dell’altezza  lorda  per  la  superficie
complessiva,  determina t a  ai  sensi  dell’art .  2  del  D.M.  LL.PP.  10
maggio  1977,  concerne n t e  la  determinazione  del  costo  di  costruzione
di  nuovi  edifici;  per  gli  interven ti  relativi  a  opere  con  destinazione  d'
uso  commerciale ,  direzionale,  artigianale,  indust r iale  e  agricolo,  la
superficie  da  considera r e  ai  fini  del  presen t e  articolo  è  quella  utile  di
tut ti  i  piani,  compresi  quelli  inter ra t i ,  con  identica  destinazione  d'
uso.
Per  il  calcolo  dell’incidenza  degli  oneri  di  urbanizzazione  per  le
opere  a  uso  residenziale ,  il  Consiglio  Comunale  determina
prelimina rm e n t e  il  valore  dell’increm e n to  insedia tivo  teorico  dello
strume n to  urbanis tico  genera le  in  base  all’attuale  popolazione
residen te  e  alla  capacità  insedia t iva  derivante  dall’applicazione  degli
indici  di  fabbricabilità  stabiliti  per  le  singole  zone  e  assume n do  che  a
ogni  abitan t e  insedia to  o  da  insedia re  corrispondono  120  mc  di
edificio.
Nei  comuni  classificati  di  montagna ,  con  riferimen to  alle  zone
terri toriali  I.S.T.A.T.,  la  pendenza  va  riferita  alle  singole  zone
terri toriali  omogene e  previste  dagli  strume n t i  urbanis t ici  genera li  ed
è  data  dalla  media  fra  la  pendenza  minima  e  la  massima.
Il  moltiplica to r e  relativo  alla  presenza  di  coste  marine,  lacust r i  o
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laguna ri  si  applica  solo  nelle  zone  diverse  dalle  zone  terri toriali
omogenee  di  tipo  A,  B o  C1,  individuate  dallo  strume n to  urbanis t ico
genera le ,  e  destina t e  a  complessi  residenziali  che  abbiano  nell’uso
della  costa  la  loro  ragione  d'  esse re .
Il  contributo  commisur a to  all’incidenza  delle  spese  di  urbanizzazione
relativo  a  interven ti  di  ristru t tu r azione,  ivi  compresi  gli  ampliamen t i
che  non  compor t ino  aumento  della  superficie  utile  da  calpes tio,  è
pari  a  quello  calcolato  per  interven ti  di  nuova  edificazione
moltiplica to  per  0,20.

Art.  83  - (Deter m i n a z i o n e  della  quota  del  costo  di  
costruz i o n e ) .  ( 136 )  

La  quota  del  contributo  per  il  rilascio  della  concessione,
commisura t a  al  costo  di  cost ruzione  e  non  superiore  al  10%,  ai  sensi
dell’ar t .  6  della  L.  28  gennaio  1977,  n.  10,  così  come  modificato
dall’art .  9  del  D.L.  23  gennaio  1982,  n.  9,  conver ti to  nella  L.  25
marzo  1982,  n.  94,  è  dete rmina t a  da  apposi te  tabelle  adotta te  o
variate  con  deliber a  del  Consiglio  Regionale.  
Il  Sindaco  all’atto  del  rilascio  della  concessione  a  edificare  stabilisce,
in  base  alle  cara t te r i s t iche ,  alla  tipologia  e  all’ubicazione  dell’edificio
e  secondo  quanto  dete rmina to  dalle  tabelle  di  cui  al  comma
precede n t e ,  l’ammonta r e  della  quota  di  contribu to  pertinen t e
all’interven to  specifico.  
Le  modalità  per  il  computo  della  superficie  complessiva,  su  cui
applica re  il  costo  di  cost ruzione,  sono  quelle  previste  dal  D.M.LL.PP.
10  maggio  1977,  concerne n t e  la  dete rminazione  del  costo  di
cost ruzione  di  nuovi  edifici.  
La  dete rminazione  delle  cara t t e r i s t iche  dell’edificio  è  fatta  con
riferimen to  alle  classi  di  edifici  descri t t e  all’art.  8  del  sopra  citato
decre to.  
Per  gli  alloggi,  la  cui  costruzione  è  ammess a  dagli  strume n t i
urbanis t ici  in  zona  artigianale  o  indus t r iale ,  valgono  i  param e t r i
per tinen t i  alle  zone  terri toriali  omogenee  di  tipo  C.  
Nel  caso  di  interven ti  di  ristru t tu r azione  edilizia  su  edifici  esisten ti  o
di  costruzioni  o  impianti  destina t i  ad  attività  turistiche ,  il  costo  di
cost ruzione,  calcolato  sulla  base  di  una  stima  analitica,  dei  lavori
rispet t ivam en t e ,  ai  sensi  dell’ultimo  comma  dell’art .  6  o  del  secondo
comma  dell’art .  10  della  L.  28  gennaio  1977,  n.  10,  non  può  supera r e
quello  stabilito  annualme n t e  con  decre to  del  Ministe ro  dei  Lavori
Pubblici,  ai  sensi  del  primo  comma  dell’ar t.  6  di  det ta  legge.

Art.  84  - (Variazio n e  degl i  oneri  di  urbanizz az i o n e ) .

Il  Consiglio  Comunale,  all’atto  della  dete rminazione  della  quota  del
contributo  per  gli  oneri  di  urbanizzazione,  può  appor t a r e
modificazioni,  in  aumento  o,  fino  al  30  per  cento  in  diminuzione,
rispet to  ai  valori  calcolati  in  base  all’art .  82,  al  fine  di  adegua r e
l’ammonta r e  del  contributo  a  specifiche  situazioni  locali  individua te



in  rappor to  ai  criteri  genera li  di  cui  al  primo  comma  dell’ar t .  5  della
L.  28  gennaio  1977,  n.  10,  e  agli  obiet tivi  della  progra m m a zione
regionale.  (137 )
Le  modificazioni  in  diminuzione  possono  giunge re  fino  al  40%,
quando  si  trat t i  di  interven ti  edificatori  da  eseguire  all’interno  dei
piani  per  l’Edilizia  Economica  e  Popolare ,  dei  piani  realizzati  su  aree
di  proprie t à  del  Comune  o  dei  Piani  per  gli  Insediam en t i  Produt t ivi,
nonchè  quando  il  concessiona r io  si  obblighi  con  il  Comune  a
pratica re  prezzi  di  vendita  e  canoni  di  locazione  dete rmina t i  ai  sensi
della  convenzione- tipo,  di  cui  all’art .  8  della  L.  28  gennaio  1977,  n.
10.
Le  modificazioni  in  diminuzione  possono  giunge re  fino  al  50%,
quando  si  trat t i  di  interven ti  di  edilizia  residenziale  da  eseguirsi  da
parte  degli  Istituti  Autonomi  per  le  Case  Popolari  o  di  Coopera t ive
Edilizie  a  proprie t à  indivisa  oppure  di  persone  fisiche  che
cost ruiscono  per  realizzare  la  propria  prima  abitazione,  purchè  le
cara t t e r i s t iche  delle  abitazioni  risponda no  ai  requisit i  dell’ultimo
comma  dell’art .  16  della  L.  5  agosto  1978,  n.  457,  e  nel  caso  di
persone  fisiche,  previo  accer t a m e n t o  da  parte  del  Comune  della
sussis tenza  delle  esigenze  familiari  del  richieden t e  la  concessione
sulla  base  dello  stato  di  famiglia  e  previa  stipula  da  parte  del
richieden te  della  convenzione  con  il  Comune  di  cui  al  primo  comma
dell’ar t .  87.  
Qualora  i  Piani  per  gli  Insediame n t i  Produt tivi  siano  ubicati  in
Comuni  dichiara t i  depre ss i  ai  sensi  di  legge,  è  ammess a  la
det razione  dal  costo  teorico  base  degli  impor ti  unitari  spesi  per
opere  realizzate  con  finanziame n t i  pubblici  a  fondo  perdu to.
Spetta  al  Consiglio  Comunale  dete rmina r e  l’ammonta r e  del
contributo  per  il  concorso  nel  pagam e n to  degli  oneri  di
urbanizzazione  previs to  al  punto  b)  dell'a r t .  9  della  L.  28  gennaio
1977,n.  10;l’ammont a r e  di  tale  contributo  non  potrà  comunque
essere  superiore  al  20%  di  quello  calcolato  in  base  a  quanto
prescri t to  all’ultimo  comma  dell’art .  82.  Nei  Comuni  classifica ti
montani  o  dichiara t i  depre ss i  ai  sensi  di  legge,  è  ammess a  la
modificazione  in  diminuzione  fino  al  35%  del  contributo  per  gli  oneri
di  urbanizzazione  calcolato  in  base  a  quanto  prescri t to  all’art .  82,  in
particolar e  per  gli  interven t i  edilizi  nelle  frazioni.
Per  le  opere  destina te  ad  attività  indust riali  o  artigianali,  la  quota  di
contributo  deve  compre nd e r e  altresì  l’incidenza  delle  opere
necessa r i e  al  trat t a m e n to  e  allo  smaltimen to  di  rifiuti  solidi,  liquidi,
gassosi  e  quella  per  la  sistemazione  ambien ta le  dei  luoghi
eventualme n t e  altera t i  dall’insediam e n to .
La  dete rminazione  dell’incidenza  è  fatta  sulla  base  delle  situazioni
locali  in  relazione  anche  ai  tipi  di  attività  produ t t iva  e  va  in  aggiun ta
alla  quota  dovuta  ai  sensi  delle  tabelle  degli  oneri  di  urbanizzazione
per  le  opere  con  destinazione  d'  uso  indust riale,  artigianale  e
agricolo,  di  cui  all’art .  82,  al  net to  degli  importi  relativi  alla  par te  di
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opere  diret t a m e n t e  eseguite  dai  concessiona ri .

Art.  85  - (Inse d i a m e n t i  turis t i c i  temp or a n e i ) .

Per  la  realizzazione  di  insediame n t i  turistici  tempora n e i ,  quali
campeggi ,  asili  per  att rezza tu r e  mobili  destinat e  ad  alloggio
itineran te  e  simili,  il  contribu to  per  il  rilascio  della  concessione  è
calcolato  applicando  i costi  teorici  e  i param e t r i  della  tabella  relativa
agli  oneri  di  urbanizzazione  per  le  opere  con  destinazione  d'  uso
turistico,  commerciale  e  direzionale,  oltre  che  alle  attrezza tu r e  fisse,
anche  alla  superficie  delle  piazzole  destinat e  alle  unità  di  soggiorno
tempora n e o,  sulla  base  di  un  indice  convenzionale  di  edificazione
pari  a  0,3  mc/mq.

Art.  86  - (Sco m p u t o  della  quota  di  contrib u t o  per  oneri  di  
urbanizzaz i o n e ) .

Il  concessiona rio  ha  titolo  allo  scomputo  totale  o  parziale  della  quota
di  contribu to  dovuta  per  gli  oneri  di  urbanizzazione  qualora,  in  luogo
totale  o  parziale  della  stessa ,  si  obblighi  col  Comune  a  cedere  le  aree
e  le  opere  di  urbanizzazione  già  esisten t i  o  da  realizzare  con  le
modalità  e  le  garanzie,  di  cui  alla  convenzione  dell’ art.  63 .  Lo
scomputo  totale  o  parziale  è  ammesso  solo  tra  opere  di
urbanizzazione  della  stessa  categoria ,  fatta  salva  diversa
convenzione  con  il Comune.
La  quota  di  contributo  relativa  agli  oneri  di  urbanizzazione,
eventualme n t e  eccede n t e  il  valore  delle  opere  di  urbanizzazione  già
esegui te  e  comunque  cedute  al  Comune  e  di  quelle  che  il
concessiona rio  si  è  obbligato  a  eseguire ,  è  corrispos t a  all’atto  del
rilascio  della  concessione  o  secondo  le  modalità  previs te  al  quar to
comma  dell’ art .  81 .
Per  le  aree  ogget to  di  un  interven to  convenziona to,  la
determinazione  degli  oneri  di  urbanizzazione  primaria  è
commisura t a  ai  costi  reali,  valuta t i  secondo  stime  analitiche,  in  base
alle  opere  previs te  nell’interven to  specifico,  ment re  gli  oneri  di
urbanizzazione  seconda r ia  sono  determina ti  in  base  alle  vigenti
tabelle.
Nelle  zone  indust riali  o  artigianali,  istituite  con  leggi  apposi te  ovvero
delibera t e  da  consorzi  o  da  altri  Enti  pubblici,  dal  contribu to  per  le
opere  di  urbanizzazione  viene  scomput a to  il  corrispe t t ivo  in  valore
pagato  per  le  stesse  opere  all’atto  dell’acquis to  delle  aree  occorren t i
per  le  costruzioni  ogget to  di  concessione.
Il  Consiglio  Comunale  stabilisce,  sulla  base  dell’analisi  dei  costi  di
urbanizzazione  documen t a t i  dagli  Enti  attua to r i  della  zona
indust riale  o  artigianale,  l’ammonta r e  delle  quote  ogget to  di
scomputo .



Art.  87  - (Esen z i o n e  dal  paga m e n t o  della  quota  di  contribu t o  
relat ivo  al  costo  di  costruz i o n e ) .

Il  concessiona r io  che  costruisca  per  realizzare,  anche  median te
interven ti  di  ristru t tu r azione  del  patrimonio  edilizio  esisten t e ,  la
propria  prima  abitazione,  con  le  cara t t e r i s t iche  e  secondo  le  modalità
di  cui  al  terzo  comma  dell’ar t.  84,  ha  titolo  all’esenzione  dal
pagame n to  della  quota  del  contributo  relativa  al  costo  di  costruzione,
purchè  si  obblighi  con  il  Comune  a  non  cedere  la  proprie t à
dell’immobile  per  un  periodo  di  almeno  7  anni  dal  rilascio  del
certifica to  di  abitabilità.  
Per  interven t i  di  edilizia  abitativa  di  nuova  costruzione  e  per  quelli  di
ristru t tu r azione  sugli  edifici  esisten t i ,  il  concessiona rio  ha  titolo
all’esenzione  dal  pagam e n to  della  quota  di  contribu to  relativa  al
costo  di  costruzione,  qualora  si  obblighi  con  il  Comune  a  pratica r e
prezzi  di  vendita  e  canoni  di  locazione  dete rmina t i  ai  sensi  della
convenzione- tipo  di  cui  all’art .  8  della  L.  28  gennaio  1977,  n.  10.
Gli  obblighi  di  cui  al  primo  o  al  secondo  comma  sono  assun ti
median te  convenzione  o  atto  unilate r a le  d'  obbligo,  da  trasc r iver si ,  ai
sensi  e  per  gli  effet ti  degli  art t .  2643  e  segg.  del  Codice  Civile,  a  cura
del  Comune  e  a  spese  del  concessiona r io.
Nei  casi  di  cui  al  primo  e  al  secondo  comma,  qualora  il
concessiona rio  non  adempia  agli  obblighi  contra t t i ,  decade  dai
benefici  previsti  dagli  stessi  commi  e  dal  terzo  comma  dell’ar t .  84  e  il
Sindaco  è  tenuto  a  recupe r a r e  la  differenza  di  contribu to  maggiora t a
della  rivalutazione  moneta r ia  e  degli  interes s i  in  misura  pari  al
saggio  ufficiale  di  sconto.  
Quando  si  trat t i  di  interven t i  ai  sensi  dell’ultimo  comma  dell’art .  27
della  L.  5  agosto  1978,  n.  457,  la  convenzione  - tipo  di  cui  al  secondo
comma  diviene  obbliga to r ia  ai  sensi  e  per  gli  effet ti  ivi  previsti.  
Quando  si  trat t i  di  interven t i  di  rilevante  entità  per  il  recupe ro  del
pat rimonio  edilizio  esisten t e  nei  Comuni  superiori  a  50.000  abitant i
oppure  quando  sono  ceduti  ai  privati  beni  esprop ria ti  in  sede  di
attuazione  dei  piani  urbanis tici  attua t ivi  o  del  Progra m m a
Pluriennale  di  Attuazione,  il  Consiglio  Comunale  può  deliber a r e  che
una  quota  degli  edifici  sia  riserva t a  all’edilizia  convenziona t a ,
stabilendo  altresì  nel  primo  caso  una  clausola  prefe renziale  per
alcune  categorie  sociali  e  per  la  proprie t à  per  i preceden t i  occupan t i .
In  ogni  caso  la  convenzione  o  l’atto  unilate r al e  d'  obbligo  devono
contene r e ,  tra  l’altro,  gli  elementi  della  convenzione  di  cui  all’ art .  63 .
omissis  (138 ) 
omissis  (139 ) 

Art.  88  - (Esen z i o n e  dal  paga m e n t o  del  contrib u t o ) .

Il  contributo  non  è  dovuto  per  le  concessioni  di  cui  all’art .  9  della  L.
28  gennaio  1977,  n.  10,  entro  i limiti  e  con  le  modalità  ivi  previste .
Per  le  opere  da  realizzare  nelle  zone  agricole,  ivi  compres e  le
residenze  in  funzione  della  conduzione  del  fondo  e  delle  esigenze
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dell’impren di to r e  agricolo  a  titolo  principale,  singolo  o  associa to,  la
condizione  di  imprendi to r e  agricolo  a  titolo  principale  è  riconosciu t a ,
su  richies ta  dell’inte re s s a to ,  dall’Ispet to r a to  Provinciale  per
l’Agricoltu ra .
Le  nuove  cost ruzioni  o  gli  ampliamen t i  di  edifici  esisten t i  con
destinazione  d'  uso  residenziale  sono  conside ra t i  funzionali  alle
esigenze  dell’imprendi to r e  agricolo  a  titolo  principale  se  diret t i  ad
assicura r e  al  nucleo  familiare  dell’imprendi to r e  stesso  un  alloggio
con  volume  residenziale,  esclusi  gli  accessori ,  fino  a  un  massimo  di
600  mc.  e,  quando  si  trat t i  di  un  nucleo  familiare  superiore  a  sei
unità ,  un  volume  residenziale  fino  a  un  massimo  di  100  mc.  per
componen t e .
Le  opere  relative  agli  annessi  rustici,  quando  è  supera to  il  rappor to
di  coper tu r a  del  5%,  sono  considera t e  funzionali  alla  conduzione  del
fondo  solo  per  stru t tu r e  necessa r i e  alla  realizzazione  dei  piani  di
sviluppo  aziendali  conformi  ai  piani  zonali  oppure  a  seguito  di
apposi ta  certificazione  del  compete n t e  Ispet to r a to  Provinciale  per
l’Agricoltu ra .
La  vendita  degli  immobili,  realizzati  ai  sensi  della  letter a  a)  dell’ar t .  9
della  L.  28  gennaio  1977,  n.  10,  a  sogge t ti  privi  dei  requisiti  di
imprendi to r e  agricolo  a  titolo  principale  ovvero  effettua t a
indipenden t e m e n t e  dalla  vendita  del  fondo  nei  10  anni  successivi  al
rilascio  del  certifica to  di  abitabilità  o  di  agibilità  costituisce
modificazione  d'  uso  ai  sensi  e  per  gli  effet ti  dell’ultimo  comma
dell’ar t .  10  della  L.  28  gennaio  1977,  n.  10.  

Capo  III  
Controllo  dell’attività

Art.  89  -(Vigilan z a ) .

Il  Sindaco  è  tenuto  a  eserci ta r e  sul  terri torio  comunale  le  funzioni  di
vigilanza  genera le ,  affinchè  non  siano  eseguiti  interven t i  di
trasform azione  urbanis tica  e/o  edilizia  in  contras to  con  le  norme  o  i
regolame n ti  vigenti  o  in  assenza  o  in  difformità  dalla  concessione  o
autorizzazione  rilasciat a  o tacitam en t e  assenti t a .  
Per  le  opere  abusive  eseguite  da  amminis t razioni  statali,  il  Sindaco
informa  immedia t a m e n t e  il  Presiden t e  della  Giunta  Regionale  e  il
Ministro  dei  Lavori  Pubblici,  al  quale  compete ,  d'  intesa  con  il
Presiden t e  della  Giunta  Regionale,  l’esercizio  dei  consegue n t i  poteri
sospensivi  e  repress ivi.  
I  Comuni,  nel  cui  territorio  siano  ubicate  zone  territoriali  omogene e
di  tipo  A o  aree  e  beni  vincolati  a  norma  delle  LL.  1  giugno  1939,  n.
1089,  e  29  giugno  1939,  n.  1497,  o,  comunqu e ,  con  popolazione
superiore  a  20.000  abitan ti ,  sono  tenuti  a  eseguire  progra m mi
annuali  di  controllo  ispet tivo  dell’intero  terri torio  comunale  al  fine  di
accer t a r e  eventuali  violazioni  di  cara t t e r e  urbanis tico  ed  edilizio.



La  Giunta  Regionale  è  autorizzata ,  d'  intesa  con  i Comuni  interes s a t i ,
a  promuovere  consorzi  fra  Comuni  per  l’esecuzione  di  rilevamen t i  e
controlli  anche  di  cara t t e r e  aerofotogra m m e t r i co  sul  terri torio
regionale.  
Gli  ufficiali  e  agenti  di  polizia  giudiziaria ,  ove  nei  luoghi  in  cui
vengono  realizzate  le  opere  non  sia  esibita  la  concessione  ovvero  non
sia  stato  apposto  il  presc r i t to  car tello,  ovvero  in  tutti  gli  altri  casi  di
presun t a  violazione  urbanis t ico- edilizia,  ne  danno  immedia t a
comunicazione  all’Autorit à  giudiziaria ,  al  Presiden te  della  Provincia,
al  Presiden t e  della  Giunta  Regionale,  nonchè  al  Sindaco,  il  quale
verifica  entro  30  giorni  la  regolari t à  delle  opere  e  dispone  gli  atti
consegue n t i .  
Il  Segre t a r io  Comunale  redige  e  pubblica  mensilment e ,  median te
affissione  all’Albo  del  Comune,  l’elenco  dei  rappor t i  comunica t i  dagli
ufficiali  e  agenti  di  polizia  giudiziaria  riguarda n t i  opere  o
lottizzazioni  realizzate  abusivame n t e  e  della  relativa  ordinanza  di
sospensione  e  lo  trasme t t e  all’autori t à  giudiziaria  competen t e ,  al
Presiden t e  della  Giunta  Regionale  e  al  Presiden te  della  Provincia,
nonchè  al  Minist ro  dei  Lavori  Pubblici.

Art.  90  - (Certif i ca t o  di  abitabi l i tà  e  di  agibi l i t à ) .

Le  opere  consegue n t i  agli  interven ti  edilizi  e/o  urbanis tici,  per  cui  è
richies ta  la  concessione,  non  possono  essere  abitat e  o  usate  senza  il
rilascio  da  parte  del  Sindaco  di  un  cer tifica to,  rispet t ivam en t e ,  di
abitabilità  o  agibilità.  (140 ) 
Il  cer tifica to  è  rilascia to  a  norma  delle  leggi  vigenti,  dopo  che  sia
stata  accer t a t a  la  conformità  della  cost ruzione  alle  prescrizioni
igienico- sanita r ie  previste  nella  concessione  rilascia t a  o  nell’istanza
tacitame n t e  assen ti t a ,  nonchè  alle  altre  norme  o  regolame n t i  vigenti
al  momento  del  rilascio  della  concessione.
Il  Sindaco  è  tenuto  a  comunica re  le  sue  dete rminazioni  entro  30
giorni  dalla  richies ta  del  cer tificato;  l’istanza  si  intende  accolta  in
caso  di  inutile  decorso  del  termine.  ( 141 )
Prima  del  termine  di  cui  al  comma  precede n t e  e  in  assenza  del
certifica to  o  dopo  motivato  diniego,  è  fatto  divieto  ai  Comuni  e  alle
aziende  di  erogazione  dei  servizi  pubblici  di  effettua r e  le  relative
fornitu re ,  fatte  salve  quelle  relative  a  suben t r i .
Per  gli  stabiliment i  indust r iali  e  artigianali  le  fornitur e  di  cui  al
comma  precede n t e  possono  essere  effettua t e  dopo  il  rilascio  della
concessione  a  edificare.  Tali  fornitu re  sono  revocate  in  caso  di
manca to  rilascio  del  certifica to  di  agibilità  entro  quatt ro  anni  dalla
data  di  inizio  lavori.  (142 )

Art.  91  - (De m ol iz i o n e  imm e d i a t a  e  sosp e n s i o n e ) .

Qualora  si  accer t i ,  purchè  i  lavori  siano  ancora  allo  stato  iniziale,
l’esecuzione  di  nuove  opere  opere  edilizie  e/  o  urbanis t iche  abusive
da  parte  di  un  sogget to  non  avente  titolo,  su  aree  assogge t t a t e  da
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leggi  statali,  regionali  o  da  altre  norme  urbanis tiche  vigenti  o
adotta t e ,  a  vincolo  di  inedificabilità ,  o  destina t e  a  opere  o  spazi
pubblici  ovvero  a  interven ti  di  edilizia  residenziale  pubblica,  il
Sindaco  provvede,  ent ro  15  giorni  dalla  data  dell’accer t a m e n t o ,
all’immedia t a  demolizione  e  al  ripris tino  dello  stato  dei  luoghi;
qualora  si  trat t i  di  aree  assogge t t a t e  alla  tutela  di  cui  al  R.D.  30
dicembr e  1923,  n.  3267,  o  appar t e n e n t i  ai  beni  disciplina ti  dalla  L.
16  giugno  1927,  n.  1766,  nonchè  delle  aree  di  cui  alle  LL.  1  giugno
1939,  n.  1089,  29  giugno  1939,  n.  1497,  o  16  aprile  1973,  n.  171,  il
Sindaco,  previa  comunicazione  alle  autori t à  compete n t i ,  entro  lo
stesso  termine  adotta  identico  provvedimen to ,  quando  alla
demolizione  e  ripris tino  dei  luoghi  non  vi  abbiano  già  provvedu to,  di
propria  iniziativa,  le  stesse  amminis t r azioni.  Le  spese  sono  sempre  a
carico  dei  responsa bili  dell’abuso.
Qualora  si  accer t i  una  lottizzazione  abusiva  ai  sensi  dell’ar t .  18  della
L.  28  febbraio  1985,  n.  47,  si  applica  la  disciplina  prevista  allo  stesso
articolo  della  stessa  legge.
In  ogni  altro  caso  di  interven to  di  trasformazione  urbanis tica  e/o
edilizia  in  assenza  o  in  difformità  o  con  variazioni  essenziali  dalla
concessione  o  autorizzazione  o  dalla  relativa  istanza,  ove  essa  sia
stata  tacitam e n t e  assenti t a ,  o  comunque  in  contra s to  con  la
disciplina  urbanis t ica ,  il  Sindaco,  ent ro  15  giorni  dalla  data
dell’accer t a m e n t o ,  emet t e  un'  ordinanza  con  l'ingiunzione  di
sospend e r e  provvisoriame n t e  ogni  attività  ed  eventualme n t e  fa
appor r e  sigilli  alle  opere  in  costruzione.
L’ordinanza  è  notificata ,  nelle  forme  degli  atti  process uali  civili  o  a
mezzo  del  messo  comunale,  al  proprie t a r io  e  al  titolare  della
concessione  o  autorizzazione,  quando  si  trat t i  di  persona  diversa,
nonchè  al  committ en t e ,  all’assun to r e  e  al  diret to r e  dei  lavori.  Le
respons a bili tà  dei  sogget ti  citati  è  fissata  a  norma  dell’art .  6  della  L.
28  febbraio  1985,  n.  47  e  successive  modificazioni  e  integrazioni.  ( 143 )
L’ordinanza  è  affissa  all’albo  pretorio  del  Comune  e  comunica t a ,  ai
sensi  dell’ultimo  comma  dell’ar t .  15  della  L.  28  gennaio  1977,  n.  10,
agli  uffici  competen t i  per  la  cessazione  delle  forniture  e  dei  servizi
pubblici.  
L’ordinanza  di  sospensione  decade  qualora  il  Sindaco  non  adotti  un
provvedimen to  entro  60  giorni.
Nel  caso  di  concessione  o  autorizzazione  tacitame n t e  assen ti t a  che
risulti  in  contras to  con  le  norme  o  i  regolame n t i  vigenti,  quando  si
trat t i  di  vizi  del  procedime n to  e/o  di  difformità  proge t tual i  o
esecutive  parziali,  il  Sindaco,  entro  60  giorni  dall’ordinanza  di
sospensione,  indica  le  illegittimità  rilevate  e  assegna  un  termine,  non
inferiore  a  30  giorni  e  non  superiore  a  90  giorni,  per  consen ti r e  la
sana to ria  del  procedime n to  e/o  provvede re  alle  modifiche  richies te ;
quando  invece  si  trat t i  di  vizi  o  di  difformità  insanabili  oppure  a
seguito  di  inutile  decorso  del  termine  assegna to ,  il  Sindaco  ha  60
giorni  di  tempo,  rispet t ivame n t e  dall’ordinanza  di  sospensione  o



dalla  scadenza  del  termine  assegna to ,  per  adotta r e  il  provvedimen to
definitivo  consegue n t e  all’abusività  accer t a t a .

Art.  92  - (Sanzio n i  ammi ni s tr a t iv e  per  interve n t i  in  ass e n z a  o  
in  total e  difformi tà  o  con  variazion i  es s e n z i a l i  dalla  
con c e s s i o n e  o  dalla  relat iva  istanza ) .

Fermi  i  casi  di  cui  al  primo  e  al  secondo  comma  dell’art .  91,  gli
interven ti  esegui ti  in  assenza  di  concessione  anche  tacitame n t e
assen ti t a  ovvero  in  totale  difformità  ovvero  con  variazioni  essenziali,
sono  sogge t t i  allo  stesso  regime  sanziona to rio  amminis t r a t ivo.  ( 144 )
Si  considera no  in  totale  difformità  dalla  concessione  edilizia  o  dalla
relativa  istanza,  ove  essa  sia  stata  tacitame n t e  assen ti t a ,  le  opere
che  compor t ano  la  realizzazione  di  un  organismo  edilizio
integralme n t e  diverso  per  cara t te r i s t iche  tipologiche,
planovolume t r iche  o  di  destinazione  d'  uso  da  quello  ogget to  della
concessione  stessa,  ovvero  l’esecuzione  di  volumi  edilizi  oltre  i limiti
indicati  nel  proge t to  e  tali  da  costituire  un  organismo  edilizio  o  par te
di  esso  con  specifica  rilevanza  e  autonom a m e n t e  utilizzabile.  
Si  considera no  variazioni  essenziali  dalla  concessione  edilizia  o  dalla
relativa  istanza,  ove  essa  sia  stata  tacitame n t e  assen ti t a ,  gli
interven ti:  
a) che  compor t ino,  con  o  senza  opere  a  ciò  preordina t e  e  in

contras to  con  le  destinazioni  d'  uso  espress a m e n t e  stabilite  per
singoli  edifici  o  per  le  diverse  zone  terri toriali  omogene e ,  un
mutam e n to  sostanziale  tra  destinazioni  residenziale ,
commerciale- direzionale,  produ t t iva  o  agricola;  si  ha  mutam e n to
sostanziale  quando  esso  riguard a  almeno  il  50%  della  superficie
utile  di  calpes tio  della  singola  unità  immobiliare  e  non  compor t a
l’esercizio  di  attività  alberghie r a  o  comunque  di  attività
radicalme n t e  incompa tibili  con  le  cara t t e r is t iche  della  zona  a
causa  della  loro  nocività  o  rumorosi tà;  

b) che  compor t ino  un  aumen to  della  cubatu ra  superiore  a  1/5  del
volume  utile  dell’edificio  o  un  aumento  dell’altezza  superiore  a
1/3,  con  esclusione  delle  variazioni  che  incidono  solo  sulla  entità
delle  cubatu re  accessorie ,  sui  volumi  tecnici  e  sulla  distribuzione
interna  delle  singole  unità  abitative;  

c) che  compor t ino  l’alterazione  della  sagoma  della  cost ruzione  o  la
sua  localizzazione  nell’area  di  per tinenza ,  in  modo  da  violare  i
limiti  di  distanza ,anch e  a  diversi  livelli  di  altezza, rec an do
sensibile  pregiudizio  alle  esigenze  della  zona  sotto  il  profilo
igienico- sanita rio,  degli  allineam e n t i  previsti  e  dell’ordina t a
distribuzione  dei  volumi;  

d) che  compor t ino  una  ristru t tu r azione  urbanis tica  ai  sensi  della
letter a  e)  dell’art .  31  della  L.  5  agosto  1978,  n.  457,  in  luogo  della
ristru t tu r azione  edilizia  assenti t a  ai  sensi  della  letter a  d)  dell’art .
31  della  legge  stessa ;  

e) che  compor t ino  violazione  delle  norme  tecniche  relative  alle
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costruzioni  antisismiche.  (145 )
Le  opere  consegue n t i  agli  interven ti ,  di  cui  al  primo  comma  e  in
contras to  con  la  disciplina  urbanis t ica,  sono  demolite  ed  è  comunque
ripristina to  lo  stato  dei  luoghi  o  delle  costruzioni  a  cura  e  spese  dei
respons a bili  dell’abuso  entro  un  termine  non  superiore  a  90  giorni,
ingiunto  dal  Sindaco  con  ordinanza,  previo  pare re  della  Commissione
Edilizia  Comunale .
Con  le  stesse  modalità  il  termine  può  essere  proroga to  per  cause
sopravvenu t e  o di  forza  maggiore.
L’ordinanza  è  notificata  ai  sogge t t i  secondo  le  modalità  e  per  gli
effetti  di  cui  al  quar to  e  quinto  comma  dell’art .  91.
Decorso  inutilmente  tale  termine,  i  beni  sono  acquisi ti  di  dirit to
gratui ta m e n t e  al  patrimonio  del  Comune  e  l’accer t a m e n t o
dell’inottem p e r a nz a  previa  notifica  all’interes s a to ,  costituisce  titolo
per  l’immissione  nel  loro  possesso  e  per  la  trasc r izione  nei  regist ri
immobiliari;  quindi,  il Consiglio  Comunale  decide  se  le  opere  abusive
non  contras t ino  con  rilevanti  intere ss i  urbanis t ici  e/o  ambien ta li  e  se
comunqu e  possano  esser e  utilizzate  per  fini  pubblici,  compresi  quelli
di  edilizia  residenziale  pubblica.  
Quando  il  Consiglio  Comunale  decide  negativame n t e  il  Sindaco
provvede  alla  demolizione  e  al  ripristino,  avvalendosi  degli  uffici
comunali  o  di  imprese  private  o  pubbliche,  ponendo  in  ogni  caso  le
spese  sostenu te  a  carico  dei  sogge t t i  responsa bili.( 146 ) 
Per  area  su  cui  insiste  l’opera  abusiva,  si  intende  quella  occupa t a
dall’opera  stessa  con  le  sue  immediat e  per tinenze ,  valuta te  anche  ai
fini  dell’accesso  e  tenuto  conto  del  rappor to  di  coper tu r a  previs to  dal
Piano  Regolato re  Generale ,  in  modo  comunqu e  da  non  essere  mai
superiore  a  10  volte  la  compless iva  superficie  utile  abusivam en t e
cost rui ta .
In  parziale  deroga  al  settimo  comma,  quando  si  trat t i  di  opere
abusivame n t e  eseguite  su  terreni  sottopos ti ,  in  base  a  leggi  statali  o
regionali,  a  vincolo  di  inedificabili tà,  l’acquisizione  gratui ta ,  nel  caso
di  inottem pe r a nz a  all’ingiunzione  di  demolizione,  si  verifica  di  dirit to
a  favore  delle  amminis t razioni  cui  compete  la  vigilanza
sull'osse rvanza  del  vincolo.Tali  amminis t r azioni  provvedono  alla
demolizione  delle  opere  abusive  e  al  ripristino  dello  stato  dei  luoghi  a
spese  dei  respons abili  dell’abuso.  Nella  ipotesi  di  concorso  di  vincoli,
la  acquisizione  si  verifica  a  favore  del  Comune.
In  deroga  al  presen t e  articolo,  gli  interven ti  di  ristru t tu r azione
edilizia,  di  cui  alla  letter a  d)  dell’art .  31  della  L.  5  agosto  1978,  n.
457,  eseguiti  in  assenza  di  concessione  o  della  relativa  istanza  o  in
totale  difformità  o  con  variazioni  essenziali  dalla  stessa ,  sono
sogget t i  alla  disciplina  sanziona to ria  previs ta  dall’art .  93  per  le  opere
in  parziale  difformità.



Art.  93  - (Sanzio n i  ammi ni s tr a t iv e  per  interve n t i  in  parzial e  
difformi tà  e  per  ristrut t uraz i o n i  abus ive ) .

Le  opere  consegue n t i  a  interven t i  in  parziale  difformità  dalla
concessione  o  dalla  relativa  istanza ,  ove  essa  sia  stata  tacitam e n t e
assen ti t a ,  ovvero  quelle  conseguen t i  a  interven ti  di  ristru t tu r azione
edilizia  anche  in  assenza  di  concessione  o  della  relativa  istanza  o  in
totale  difformità  o  con  variazioni  essenziali  dalla  stessa ,  quando
siano  in  contra s to  con  la  disciplina  urbanis t ica  vigente,  e  adotta t a ,
per  la  par te  difforme  sono  demolite  ovvero  rimosse  in  modo  da
rende re  gli  edifici  conformi  alle  prescr izioni  degli  strum en t i
urbanis t ico  -  edilizi  a  cura  e  spese  dei  respons a bili  dell’abuso,
oppure ,  nel  caso  in  cui  ciò  non  possa  essere  fatto  senza  pregiudizio
della  par te  conforme,  sono  sogget te  a  una  sanzione  amminis t r a t iva
pari  al  doppio  del  costo  di  produzione  della  par te  realizzata  in
difformità,  dete rmina to  ai  sensi  della  L.  27  luglio  1978,  n.  392,  se  a
uso  residenziale ,  e  pari  al  doppio  del  valore  venale,  dete rmina to
dall’Ufficio  Provinciale  per  la  Pianificazione  e  la  Gestione  del
Territorio  e,  fino  alla  sua  entra t a  in  funzione,  dall’Ufficio  Tecnico
Erariale  per  le  opere  adibite  a  usi  diversi  da  quello  residenziale .  ( 147 ) 
Il  provvedimen to  di  demolizione  o  di  irrogazione  delle  sanzioni  è
emana to  dal  Sindaco,  rispe t tivam e n t e  con  ordinanza  o  con
ingiunzione,  previo  pare re  della  Commissione  Edilizia  Comunale.
L’ordinanza  o  l’ingiunzione  del  Sindaco  deve  contene r e  un  termine,
comunqu e  non  superiore  a  120  giorni,  per  la  demolizione  o  per  il
pagame n to  e  deve  esser e  notificata  ai  sogge t t i  secondo  le  modalità  e
per  gli  effet ti  di  cui  al  quar to  e  quinto  comma  dell’art .  91.  Il  termine
è  prorogabile  ai  sensi  del  quinto  comma  dell’art .  92.
Qualora  gli  interven ti  di  ristru t tu r azione  abusiva,  di  cui  al  primo
comma,  siano  eseguiti  su  immobili  vincolati  da  leggi  statali  e
regionali,  nonchè  dalle  altre  norme  urbanis tiche  vigenti ,  l’autorit à
compete n t e  a  vigilare  sull’osse rvanza  del  vincolo,  salva
l’applicazione  di  altre  misure  e  sanzioni  previs te  da  norme  vigenti,
ordina  la  res ti tuzione  in  pristino  a  cura  e  spese  dei  responsa bili
dell’abuso,  indicando  criteri  e  modalità  diret ti  a  ricosti tui re
l’originario  organismo  edilizio,  e  irroga  una  sanzione  pecunia r ia  da
L.  1.000.000  a  L. 10.000.000.
Qualora  gli  interven ti  di  ristru t tu r azione  edilizia  abusiva,  di  cui  al
primo  comma  siano  stati  eseguiti  su  immobili  non  vincola ti,  compresi
nelle  zone  terri toriali  omogene e  di  tipo  A,  il  Sindaco  richiede
all'au tor i t à  compete n t e  alla  tutela  dei  beni  culturali  e  ambien ta li
apposi to  pare r e  vincolante  circa  la  res ti tuzione  in  pristino  o  la
sanzione  pecunia r ia  di  cui  al  preceden t e  comma.  Qualora  il  pare r e
non  venga  reso  entro  120  giorni  dalla  richies ta ,  il  Sindaco  provvede
autonom a m e n t e .
E'  comunqu e  dovuto  il  contribu to  di  concessione,  di  cui  all’ art.  81 ,  o
il suo  conguaglio.
Nei  casi  previsti  dall’ar ticolo  34,  del  decre to  del  Presiden te  della
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Repubblica  6  giugno  2001,  n.  380  “Testo  unico  delle  disposizioni
legislative  e  regolam e n t a r i  in  mate ria  edilizia”,  l’interes s a to  può
chiede re  di  eliminare  le  opere  abusive  median te  la  loro  demolizione
nel  contes to  di  uno  degli  interven ti  di  cui  all’articolo  3,  comma  1,
lette re  d)  ed  e),  del  medesimo  decre to,  a  condizione  che  l’interven to
sia  conforme  agli  strume n t i  urbanis t ici  ed  eseguito  entro  un  termine
fissato  dal  Comune.  (148 ) 

[ Art.  93  bis  - Sta t o  legi t t i m o  del l’i m m o b i l e  - Toller a n z e .  ( 149 )  

1. ln  attuazione  dell’articolo  9-bis,  com ma  1-bis,  del
decreto  del  Presiden te  della  Repubblica  n.  380  del  2001,  lo  stato
legittimo  di  immobili  in  proprie tà  o  in  disponibilità  di  sogge t t i  non
autori  di  variazioni  non  essenziali  risalenti  ad  epoca  anteriore  al  30
gennaio  1977,  data  di  entrata  in  vigore  della  legge  10/1977  e  dotati
di  certificato  di  abitabilità/agibilità,  coincide  con  l’asse t to
dell’immobile  al  quale  si  riferiscono  i  predet t i  certificati,  fatta  salva
l’efficacia  di  eventuali  interven ti  successivi  attes ta t i  da  validi  titoli
abilitativi.

2. Lo  stato  legittimo  di  immobili  realizzati  in  zone  esterne
ai  centri  abitati  e  alle  zone  di  espansione  previste  da  eventuali  piani
regolatori  in  epoca  anteriore  al  1°  sette m br e  1967  è  attes ta ta
dall’asset to  dell’edificio  realizzato  entro  quella  data  e
adeguata m e n t e  docum e n ta to,  non  assum e n do  efficacia  l’eventuale
titolo  abilitativo  rilasciato  anche  in  attuazione  di  piani,  regolam e n t i  o
provvedi m e n t i  di  carattere  generale  comunq u e  denominati ,  di  epoca
precede n t e . ]  (150 ) 

Art.  94  - (Sanzio n i  ammi ni s tr a t iv e  per  interve n t i  in  ass e n z a  o  
in  diffor mi t à  dall’autor izzaz i o n e  o  in  ass e n z a  della  relazio n e ) .

Le  opere  consegue n t i  a  interven t i  esegui ti  in  assenza  o  in  difformità
dall’autorizzazione  edilizia,  anche  tacitame n t e  assen ti t a ,  compor t a no
la  sanzione  pecunia ria  pari  al  doppio  dell’aumen to  del  valore  venale
dell’immobile  consegue n t e  alla  realizzazione  delle  opere  stesse  come
valuta to  dall’Ufficio  Tecnico  Comunale ,  e  comunqu e  in  misura  non
inferiore  a  L.  500.000.  In  caso  di  richies ta  dell’autorizzazione  in
sana to ria  in  corso  di  esecuzione  delle  opere ,  la  sanzione  è  applica ta
nella  misura  minima.  Qualora  le  opere  abusive  siano  esegui te  in
dipendenza  di  calamità  natu rali  o  di  avversit à  atmosfer iche
dichiara t e  di  cara t t e r e  eccezionale ,  la  sanzione  non  è  dovuta.  
Quando  le  opere  abusive  consistono  in  interven ti  di  restau ro  e
risana m e n t o  conserva t ivo  su  immobili  vincolati  da  leggi  statali  e
regionali,  nonchè  dalle  altre  norme  urbanis tiche  vigenti ,  l’autorit à
compete n t e  a  vigilare  sull’osse rvanza  del  vincolo,  salva
l’applicazione  di  altre  misure  e  sanzioni  previs te  da  norme  vigenti,
può  ordina re  la  resti tuzione  in  pristino  a  cura  e  spese  dei
respons a bili  dell’abuso  e  irroga  una  sanzione  pecunia ria  da  L.
1.000.000  a  L. 20.000.000.



Qualora  gli  interven ti  di  cui  al  comma  precede n t e ,  siano  esegui ti  su
immobili  non  vincolati,  compresi  nelle  zone  terri toriali  omogene e  di
tipo  A, il Sindaco  richiede  all’autori t à  compete n t e  alla  tutela  dei  beni
cultura li  e  ambienta li  apposi to  pare r e  vincolante  circa  la  resti tuzione
in  pristino  o  la  irrogazione  della  sanzione  pecunia r ia  di  cui  al  primo
comma.  Qualora  il  pare r e  non  venga  reso  entro  120  giorni  dalla
richies ta ,  il Sindaco  provvede  autonoma m e n t e .
Il  manca to  invio  della  relazione  per  le  opere  interne  di  cui  al  secondo
comma  dell’ art.  76 ,  quando  non  costituisca  una  violazione  più  grave,
è  sogge t to  a  una  sanzione  amminis t r a t iva  da  L.  100.000  a  L.
1.000.000.
I  provvedime n t i  di  cui  al  presen te  articolo,  sono  adot ta t i  median te
ordinanza  del  Sindaco,  notificata  ai  sogget t i  secondo  le  modalità  e
per  gli  effet ti  di  cui  al  quar to  e  quinto  comma  dell’articolo  91.  ( 151 )

Art.  95  - (Sanzio n i  ammi ni s tr a t iv e  per  opere  abusiv e  su  terren i
di  proprie tà  dello  Stato  e  di  Enti  Pubbl i c i ) .

Le  opere  consegue n t i  a  interven t i  esegui ti  da  terzi  su  suoli  del
demanio  o  del  pat rimonio  dello  Stato  o  di  Enti  Pubblici  in  assenza  o
in  totale  difformità  o  con  variazioni  essenziali  dalla  concessione  o
dalla  relativa  istanza,  ove  essa  sia  stata  tacitam e n t e  assen ti t a ,  e  in
contras to  con  la  disciplina  urbanis t ica  vigente  e  adot ta t a ,  sono
acquisite  gratui ta m e n t e  dallo  Stato  o  dall’Ente  Pubblico  intere ss a to
al  rispet tivo  demanio  o  patrimonio,  quando  il  Consiglio  Comunale
non  abbia  dichiara to  l’opera  abusiva  in  contras to  con  rilevanti
intere ss i  urbanis t ici  e/o  ambienta li,  e  sia  intervenu to  il  parer e
favorevole  dell’Ente  interess a to .  ( 152 ) 
L’acquisizione  avviene  mediante  ordinanza  del  Sindaco,  notificata  ai
sogget t i  secondo  le  modalità  e  per  gli  effet ti  di  cui  al  quar to  e  quinto
comma  dell’art .  91.
Nel  caso  in  cui  il  Consiglio  Comunale  dichiari  l’opera  in  contra s to
con  rilevanti  interes s i  urbanis t ici  e/o  ambient ali  o  non  vi  sia  il pare r e
dell'Ente  interes s a to  anche  quando  si  trat t i  di  opera  in  parziale
difformità,  il  Sindaco  ne  ordina  la  demolizione  da  effettua r s i  a  cura  e
spese  dei  respons abili  dell’abuso  entro  un  termine  stabilito  e
proroga bile  ai  sensi  del  quinto  comma  dello  art.  92.  ( 153 )
Anche  l’ordinanza  di  cui  al  preceden t e  comma,  è  notificata  ai
sogget t i  secondo  le  modalità  e  per  gli  effet ti  di  cui  al  quar to  e  quinto
comma  dell’art .  91.  In  caso  di  manca ta  esecuzione  dell’ordine,  alla
demolizione  provvede  il  Comune  con  recupe ro  delle  spese  nei
confronti  dei  respons a bili.

Art.  96  - (Sanzio n i  cons e g u e n t i  all’ann u l l a m e n t o  della  
con c e s s i o n e  o  autorizzaz i o n e ) .

In  caso  di  annullame n to  di  concessione  o  autorizzazione  assen ti t a
esplicitame n t e  oppure  tacitame n t e ,  le  cui  opere  siano  tuttavia
conformi  alla  relativa  istanza,  qualora  non  sia  possibile  la  rimozione
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dei  vizi  delle  procedu r e  amminis t r a t ive  o  la  riduzione  in  pristino,  il
Sindaco  applica  con  ordinanza  motivata  una  sanzione  amminist r a t iva
pari  al  valore  venale  delle  opere  o delle  loro  parti  ritenut e  illegittime,
valuta to  dall’Ufficio  Provinciale  per  la  Pianificazione  e  la  Gestione
del  Territorio  o,  fino  alla  sua  entra t a  in  funzione,  dall’Ufficio  Tecnico
Erariale.  (154 ) 
La  valutazione  dell’Ufficio  Provinciale  per  la  Pianificazione  e  la
Gestione  del  Territorio  o,  fino  alla  sua  entra t a  in  funzione,
dall’Ufficio  Tecnico  Erariale  è  notifica ta  dal  Sindaco  nelle  forme
degli  atti  processuali  civili  o  a  mezzo  di  messo  comunale  e  diviene
definitiva  col  decorso  dei  termini  per  l’impugna t iva.  ( 155 )
L’integra le  corresponsione  della  sanzione  pecunia ria  irroga ta
produce  i medesimi  effetti  della  concessione  in  sanato ria .

Art.  97  - (Disc ip l i n a  degl i  interve n t i  sanabi l i ) .

Le  variazioni  appor t a t e  in  corso  d'  opera  rispet to  alla  concessione  o
autorizzazione  o  alla  relativa  istanza ,  ove  essa  sia  stata  tacitame n t e
assen ti t a ,  che  non  modifichino  la  sagoma,  le  superfici  utili  e  la
destinazione  d'  uso  delle  cost ruzioni  e  delle  singole  unità  immobiliari,
nonchè  il  numero  di  queste  ultime,  quando  non  siano  in  contras to
con  la  disciplina  urbanis tica  vigente  o  adot ta t a ,  sono  sanabili  e  non
sono  sogge t te  ad  alcuna  sanzione  amminis t r a t iva  qualora  richies t e
prima  del  rilascio  del  cer tifica to  di  abitabili tà  o  di  agibilità.  
Le  variazioni  non  possono  concerne r e  interven ti  di  restau ro  e
risana m e n t o  conserva t ivo  e,  in  ogni  caso,  gli  immobili  vincolati  a
norma  delle  LL.  1  giugno  1939,  n  1089,  e  29  giugno  1939,  n.  1497.  
Le  opere  consegue n t i  a  interven t i  esegui ti  in  parziale  difformità  dalla
concessione  o  autorizzazione  o  dalla  relativa  istanza,  ove  essa  sia
stata  tacitame n t e  assenti t a ,  ovvero  in  assenza  o  in  totale  difformità  o
con  variazioni  essenziali  dalla  stessa ,  purchè  non  in  contras to  con  la
disciplina  urbanis tica  vigente  o  adotta t a ,  sia  al  momento  della
realizzazione  sia  al  momento  della  domanda ,  sono  sanabili  previo  il
pagame n to ,  quando  trat t as i  di  autorizzazione,  di  una  sanzione
amminis t ra t iva  dete rmina t a  dal  Sindaco  nella  misura  da  L.  500.000  a
L.  2.000.000,  e,  quando  trat t as i  di  concessione,  del  doppio  del
contributo  o  del  conguaglio  dovuto,  o,  quando  trat t asi  di  concessione
gratui ta ,  pari  al  contributo  altrimen ti  dovuto  per  analoga
cost ruzione.
Quando  si  trat t i  di  mutam e n t i  non  sostanziali  della  destinazione  d'
uso  ai  sensi  della  lette ra  a)  dell’art .  92,  il  Sindaco  è  autorizza to  a
rilasciar e  una  concessione  in  sanato ria ,  previo  il  pagam e n to  del
contributo  pari  alla  differenza  tra  la  precede n t e  e  la  nuova
destinazione  d'  uso.

[ Art.  98  - (Annu l la m e n t o  dei  provv e d i m e n t i  co m u n a l i ) .

Entro  10  anni  dalla  loro  esecu tivi tà  le  deliberazioni  e  i provvedi m e n t i
comunali  nonchè  le  concessioni  e  le  autorizzazioni  tacitame n t e



assenti t e ,  che  consen tono  opere  in  contrasto  con  la  disciplina
urbanis tica  ed  edilizia  vigente  ovvero  in  qualsiasi  modo  costituiscono
violazione  di  norme,  regolame n ti  o  prescrizioni  vigenti,  possono
essere  annullati  dal  Consiglio  Provinciale  compe te n t e ,  senti ta  la
Commissione  Urbanis tica  Provinciale  di  cui  all’art.  114 . 
Il  provvedi m e n to  di  annullam en to  è  emesso  entro  18  mesi
dall’accerta m e n to  delle  violazioni,  previa  contes tazione  delle  stesse
al  titolare  della  concessione  o  autorizzazione  e  al  proprietario,  se
diverso,  al  proge t t is ta  nonchè  al  Comune  interessato,  affinchè  entro
60  giorni  presen tino  le  proprie  controdedu zioni .
La  contes tazione  di  cui  al  com ma  preceden t e  deve  essere  notificata
nelle  forme  degli  atti  processuali  civili  o  a  mezzo  del  Messo
comunale.
Qualora  i  lavori  siano  in  corso  all’atto  dell’accerta m e n to ,  il
Presiden te  della  Provincia  può  sospender e  i  lavori  con  ordinanza
notificata  al  Comune  interessa to  e  ai  sogge t t i  secondo  le  modalità  e
per  gli  effet t i  di  cui  al  quarto  e  quinto  com m a  dell’ art.  91 . L’ordine  di
sospensione  cessa  di  avere  efficacia  qualora,  entro  6  mesi  dalla  sua
emanazione,  non  sia  stato  disposto  l’annullame n to  della  concessione
o autorizzazione.
Entro  60  giorni  dalla  notifica  del  provvedi m e n t o  di  annullame n to  il
Sindaco  è  tenuto  a proceder e  ai  sensi  dell’art.  96. ] (156 )

Capo  IV
Norm e  generali  sull’attività  costrut t iva

Art.  99  - (Proc e d u r e  per  contrib ut i ,  sanzio n i  e  spe s e ) .

I  contribu ti ,  le  sanzioni  e  le  spese,  di  cui  alla  presen te  legge,
vengono  riscossi  con  l’ingiunzione  prevista  dall’art .  2  del  R.D.  14
aprile  1910,  n.  639,che  è  emessa  dal  Sindaco.

Art.  100  -(Poter i  sost i t u t iv i ) .

Qualora  il  Consiglio  Comunale  o  il  Sindaco,  nello  svolgimento  delle
funzioni  di  cui  al  presen t e  titolo,  entro  i  termini  previsti,  non
compiano  gli  atti  o  non  provvedano  agli  adempim en t i ,  cui  sono
espre ss a m e n t e  obbligati ,  il  Presiden t e  della  Provincia,  salva  l’ipotesi
di  rimedi  diversam e n t e  previsti  per  la  singola  fattispecie  eserci ta ,
ent ro  30  giorni,  i propri  pote ri  sostitu tivi  promuovendo  d'  ufficio,  ove
possibile,  la  convocazione  del  Consiglio  Comunale  per  la
deliberazione  dell’atto  previsto  oppure  adottando  i  provvedime n t i
altrimen ti  di  compete nza  del  Sindaco,  dandone  contes tu ale
comunicazione  alla  competen t e  autori t à  giudiziaria ,  quando  si  trat ti
di  inerzia  rilevante  ai  fini  dell’esercizio  dell’azione  penale.  Nel  primo
caso,  l’inutile  decorso  del  nuovo  termine  compor t a  per  il  Presiden te
della  Provincia  la  facoltà  di  nominare  un  Commissa r io  per  gli  atti  e
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gli  adempime n t i  del  Consiglio  Comunale .  
Nei  casi  di  particolar e  gravità  e  di  inerzia  del  Sindaco  e  del
Presiden t e  della  Provincia,  il  Presiden te  della  Giunta  Regionale,  su
segnalazione  o  di  propria  iniziativa,  può  promuove re  ispezioni  e
accer t a m e n t i  diret ti  a  controlla re  la  rispondenz a  dell’attività
cost ru t t iva  alla  disciplina  urbanis tica  ed  edilizia  vigente.
Nei  casi  in  cui  al  precede n t e  comma,  il  Presiden te  della  Giunta
Regionale  può  altresì,  con  provvedimen to  motivato  e  previa  diffida  al
Sindaco  e  al  Presiden t e  della  Provincia,  sostitui rsi  al  Presiden t e  della
Provincia  di  fronte  alla  sua  inerzia  nell’esercizio  dei  poteri  sostitu tivi.

Titolo  VI
Norm e  transitorie  e  finali

[ Art.  101  - (Piani  del l e  Com u n i t à  Mon t a n e ) .

La  relazione  program m a tica  del  Piano  Territoriale  Provinciale,  di  cui
al  primo  com ma  dell’art.  7,  recepisce  e  coordina  le  indicazioni  dei
Piani  Generali  di  Sviluppo  delle  Comuni tà  Montane,  di  cui  alla  L.R.
27  marzo  1973,  n.  11.
La  localizzazione  degli  interven ti  previs ti  dai  Piani  Generali  di
Sviluppo  delle  Comuni tà  Montane  viene  effet tuata  dal  Piano
Territoriale  Provinciale.
I Piani  Territoriali  di  Coordinam e n to  delle  Comuni tà  Montane,  di  cui
alla  lettera  c)  dell’art.  5  della  L.R.  27  marzo  1973,  n.  11,  restano  in
vigore  fino  all’approvazione  dei  Piani  Territoriali  Provinciali
corrisponden t i ,  da  cui  saranno  recepiti.
In  sede  di  approvazione  del  primo  Piano  Territoriale  Provinciale,  il
Consiglio  Regionale  può  introdurre  d'  ufficio  gli  eventuali
adegua m e n t i  per  i necessari  collegam e n t i  anche  con  i piani  finitimi.
Il  termine  peren torio  per  l’approvazione  da  parte  del  Consiglio
Regionale,  di  cui  al  secondo  com ma  dell’art.  6  della  L.R.  27  marzo
1973,  n.  11,  non  si  applica  al  Piano  Territoriale  di  Coordinam e n t o
allegato  al  Piano  Generale  di  Sviluppo  della  Comuni tà  Montana.  ( 157 )]
(158 )

[ Art.  102  - (Finan z i a m e n t o  del l e  Provin c i e  e  dei  Com u n i ) .

Per  l'adem pi m e n to  delle  incombe n z e  previste  dalla  presen t e  legge,
le  Provincie  costituiscono  gli  uffici  per  la  pianificazione  e  la  gestione
del  territorio,  avvalendosi  anche  di  consulen ti  esterni.
La  Regione,  entro  120  giorni  dall’entrata  in  vigore  della  presen t e
legge,  approva  norme  legislative  per  conceder e  contributi  per
l’impianto  e  il funziona m e n t o  degli  uffici  di  cui  al  precede n t e  com ma
e  per  l’esercizio  da  parte  delle  Province  delle  altre  funzioni  in
materia  urbanis tica  previste  dalla  presen te  legge,  per  finanziare  la
redazione  degli  strum e n t i  urbanis tici  dei  Comuni  ai  sensi  della



presen te  legge  e  per  contribuire  alle  spese  dei  Comuni  al  fine  del
loro  eventuale  consorziam e n to  ai  sensi  del  punto  2)  dell’art.  2  della
presen te  legge.
(omissis)  (159 )] (160 )

[ Art.  103  - (Sos t i t u z i o n e  dei  piani  ter r i t o r i a l i  di  livel lo  
sup e r i o r e ) .

In  assenza  di  piano  territoriale  di  livello  superiore,  gli  strum e n t i
urbanis tici  o  territoriali  generali  sono  adottati  e  approvati  purchè
siano  in  armonia  con  i  docum e n t i  della  program m a zione  provinciale
e/o  regionale.  ] (161 )

[ Art.  104  -(Grafia  deg l i  stru m e n t i  urban i s t i c i ) .

Dopo  la  predisposizione  della  Carta  tecnica  regionale  di  cui  alla  L.R.
16  luglio  1976,  n.  28,  tutti  gli  strum e n t i  urbanistici  sono  elaborati
sulla  base  della  stessa  con  la  grafia  e  simbologia  regionali  unificate,
che  sono  stabilite  con  deliberazione  della  Giunta  Regionale,  senti ta
la  Com missione  Tecnica  Regionale  e  la  compete n t e  Com missione
Consiliare.  ] (162 )

[ Art.  105  Prim o  Pian o  terr i t o r i a l e  regio n a l e  di  coor d i n a m e n t o .

1.  Entro  sei  mesi  dall'entrata  in  vigore  della  presen te  legge  la  Giunta
regionale,  senti ta  la  Com missione  tecnica  regionale  e  la  compete n t e
Commissione  consiliare  è  autorizzata  ad  introdurre  nel  PTRC
attualme n t e  vigente  le  correzioni  materiali  riscontrabili  sia  negli
elaborati  proge t tuali  che  nella  normativa.  ( 163 )] (164 )

[ Art.  106  -(Ter m i n i  per  la  sos t i t u z i o n e  dei  vige n t i  stru m e n t i  
urban i s t i c i  gen e r a l i )  (165 )

I  Comuni,  dopo  l’entrata  in  vigore  del  primo  Piano  Territoriale
Provinciale,  vi  si  adeguano  in  via  transitoria  entro  il  termine  di  un
anno,  adottando  il  Piano  Regolatore  Generale,  con  i  contenu t i  e  gli
elaborati  di  cui  agli  artt.  9  e  10 ,  in  sostituzione  del  vigente
Program m a  di  Fabbricazione  e  relativo  Regolam e n to  Edilizio  o
variando  il Piano  Regolatore  Generale.  
In  ogni  caso  non  è  più  consen ti ta  l’adozione  di  nuovi  program m i  di
fabbricazione  o  l’adozione  di  varianti  a quelli  attuali.  
Entro  il 30  giugno  1988  i comuni  debbono  sostituire  il program m a  di
fabbricazione  con  piano  regolatore  generale  redatto  ai  sensi  dei
citati  articoli  9  e  10.  ] (166 )

[ Art.  107  - (Co m p e t e n z e  del  Cons i g l i o  Provin c i a l e ) .

Sono  di  compe te n z a  del  Consiglio  Provinciale  le  funzioni  attribuite
alla  Provincia  dalla  presen t e  legge.  ] (167 )



Errore:  sorgent e  del  riferimento  non  trovata

[ Art.  108  - (Sos t i t u z i o n e  tran s i t o r i a  deg l i  organ i  prov in c i a l i ) .

La  Provincia  provvede  alla  costituzione  dell’Ufficio  per  la
Pianificazione  e  la  Gestione  del  Territorio,  di  cui  all’art.  102,  entro
180  giorni  dall’entrata  in  vigore  della  presen te  legge.
Entro  lo  stesso  termine  di  cui  al  com ma  preceden t e  la  Provincia
provvede  alla  costituzione  della  Com missione  Urbanistica
Provinciale  di  cui  all’art.  114 . 
Qualora,  trascorsi  150  giorni  dall’entrata  in  vigore  della  presen te
legge,  la  Regione  non  abbia  fatto  pervenire  alla  Provincia  i
nominativi  dei  compone n t i  di  cui  ai  punti  c)  e  g)  dell’art.  114,  in  via
transitoria,  la  Com missione  Urbanistica  Provinciale  può  essere
insediata  ed  esercitare  le  proprie  funzioni  anche  in  carenza  di  detti
compone n t i .
L’avvenu ta  costituzione  dell’Ufficio  per  la  Pianificazione  e  la
Gestione  del  Territorio  e  della  Commissione  Urbanis tica  Provinciale
è  comunicata  dal  Presiden te  della  Provincia  alla  Giunta  Regionale,  la
quale  entro  i 15  giorni  successivi  al  ricevime n to  della  comunicazione
ne  dà  notizia  mediante  pubblicazione  nel  Bollet tino  Ufficiale  della
Regione.  
Dal  giorno  successivo  a  quello  di  det ta  pubblicazione  ha  inizio
l’esercizio  da  parte  della  Provincia  delle  funzioni  amminis trat ive  in
materia  di  urbanistica  delegate  con  la  presen te  legge,  fatta
eccezione  per  quelle  relative  all'approvazione  degli  strum e n t i
urbanis tici  generali  e  loro  varianti.  
Entro  il  termine  di  cui  al  com m a  preceden t e ,  la  Giunta  Regionale
provvede  a  far  pervenire  alla  Provincia  tutti  gli  atti  e  docum e n t i
giacenti  presso  gli  uffici  regionali  e  concernen t i  i  procedi m e n t i ,
anche  conclusi,  relativi  alle  funzioni  amminis trat ive  in  materia  di
urbanis tica  delegate  alle  Province  con  la  presen te  legge.  Restano
valide  tutte  le  fasi  compiute ,  compres e  quelle  di  natura  consultiva,  di
procedi m e n t i  avviati  dalla  Regione  e  non  ancora  conclusi.
omissis  (168 )  
omissis  (169 ) 
omissis  (170 )] (171 )

[ Art.  109  - (Int e r v e n t i  sing o l i  am m i s s i b i l i ) .

Sono  sempre  amme ssi ,  anche  in  assenza  degli  strum e n t i  urbanis tici
attuativi  preven tiva m e n t e  richies ti  dai  vigenti  strum e n t i  urbanis tici
generali,  gli  interven t i  singoli  o  di  Comparto,  di  cui  al  penultimo
com ma  dell’ art  9 ,  in  attuazione  diret ta  del  Piano  Regolatore
Generale. ] (172 )

Art.  110  - (Tabel l e  per  gli  oneri  di  urbanizzaz i o n e ) .

Per  la  dete rminazione  dell’incidenza  degli  oneri  di  urbanizzazione  di
cui  all’art .  82  e  fino  a  una  sua  modifica  con  delibera  del  Consiglio
Regionale,  valgono  le  tabelle  con  le  relative  note  di  cui  alle  lette re



A.1,  A.2,  e  A.3  dell’allega to  A della  presen t e  legge.
La  differenza  tra  gli  importi  degli  oneri  di  urbanizzazione  dete rmina t i
ai  sensi  della  presen t e  legge  e  dei  suoi  allega ti  e  quelli
precede n t e m e n t e  stabiliti  dai  Comuni  si  applica  nella  misura  del  50%
a  decor re r e  dal  1°  gennaio  1986  e  per  intero  a  decor re r e  dal  1°
gennaio  1987.
In  sede  di  prima  applicazione  della  presen t e  legge  si  assum e  come
misura  della  popolazione  residen te  nel  Comune  quella  risultan t e  al
31  dicembre  1983,  e,  ai  fini  della  valutazione  dell’anda m e n t o
demografico,  la  variazione  media  annua  della  popolazione  residen t e
nel  periodo  dal  31  dicembr e  1973  al  31  dicembr e  1983,
considera n dosi  in  condizione  di  stasi  i  Comuni  per  i  quali  l’indice  di
variazione  è  maggiore  di  -0,5%  e  inferiore  a  +  0,5%.

Art.  111  - (Tabel la  per  la  quota  del  costo  di  costruz i o n e ) .  ( 173 )  

Per  la  dete rminazione  della  quota  del  costo  di  costruzione  di  cui
all’art .  83  e  fino  alla  sua  modifica  con  delibera  del  Consiglio
Regionale,  vale  la  tabella  con  le  relative  note  di  cui  alla  letter a  A.  4
dell’allega to  A della  presen t e  legge.

Art.  112  - (Conve n z i o n e - tipo  e  relat ive  tabe l l e  param e tr i c h e ) .  

omissis  (174 ) 

Art.  113  - (Com m i s s i o n e  Edilizia  Comu n a l e ) .

La  Commissione  Edilizia  Comunale  è  l’organo  consultivo  del
Comune.  Essa  è  formata  da  membri  elet ti  dal  Consiglio  Comunale  e
da  membri  di  dirit to.
Sono  sempre  membri  di  dirit to:
- il Sindaco  o l’Assessore  delega to;
- il Capo  dell’Ufficio  Tecnico  Comunale  o un  Tecnico  suo  delega to.
I  membri  elet ti  dal  Consiglio  Comunale  sono  scelti  tra  esper t i ,  con
voto  limitato  a  uno.  In  ogni  caso  è  garan ti t a  l’elezione  di  almeno  un
rappres e n t a n t e  della  minoranza .  
I membri  elet tivi  durano  in  carica  un  periodo  massimo  di  5  anni,  sono
rieleggibili  ed  eserci tano  comunque  le  loro  funzioni  fino  alla  nomina
dei  successori .
I  Comuni  sono  tenuti  ad  adegua r e  i  propri  Regolamen t i  Edilizi  e  a
procede r e  alle  consegue n t i  nomine  entro  90  giorni  dall’ent ra t a  in
vigore  della  presen te  legge.
La  deliberazione  assunt a  dal  Comune  ai  sensi  del  precede n t e  comma
diventa  esecutiva  a  norma  dell’art  130  della  Costituzione.

[ Art.  114  - (Co m m i s s i o n e  Urbani s t i c a  Provin c ia l e ) .

E'  istituita  in  ogni  Provincia  la  Com missione  Urbanis tica  Provinciale,
avente  compiti  tecnico  -  amminis tra t ivi  di  carattere  consultivo
relativi  alle  funzioni  in  materia  di  urbanis tica  delegate  alla  Provincia.
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Essa  esprime  il  proprio  parere  nei  casi  deter minati  dalle  leggi  o  dai
regolame n t i  e  ogniqualvolta  ne  sia  richies ta  dagli  organi  della
Provincia.
La  Com missione  Urbanis tica  Provinciale  è  compos ta  da:
a) il  Presiden t e  della  Provincia  o  un  me m bro  della  Giunta

Provinciale  dallo  stesso  delegato,  che  la  presiede;
b) sei  esperti  elet ti  dal  Consiglio  Provinciale  con  voto  limitato  a uno;
c) tre  esperti  elet ti  dal  Consiglio  Regionale  con  voto  limitato  a uno;
d) l’Ingegner e  Capo  della  Provincia;
e) il  Responsabile  dell’Ufficio  per  la  Pianificazione  e  la  gestione  del

Territorio,  di  cui  all’art.  102 ; 
f) il  responsabile  della  strut tura  compet e n t e  in  materia  di  beni

ambientali;
g) due  dipenden t i  della  Regione  con  qualifica  non  inferiore  a

istrut tore ,  di  cui  uno  esperto  in  urbanis tica  e  uno  in  diritto
amminis tra tivo,  designati  dalla  Giunta  regionale.  

Il  Presiden te  della  Com missione  può  nominare  un  Vice  Presiden te
scegliendolo  tra  i compone n t i  della  stessa.
Eserci ta  le  funzioni  di  Segre tario  della  Com missione  un  funzionario
della  Provincia  designato  dalla  Giunta  Provinciale.  
Il  compone n t e  che  faccia  parte  della  Com missione  in  rappresen tanz a
di  un  ufficio  provinciale  o  regionale  può  farsi  sostituire  da  un  altro
mem bro  dello  stesso  ufficio,  di  volta  in  volta  a ciò  delegato.  
Per  la  validità  delle  adunanze  è  richies ta  la  presenza  almeno  della
metà  dei  compone n t i  la  Commissione.  
La  Com missione  delibera  a  maggioranza  dei  presen ti  e,  in  caso  di
parità,  prevale  il voto  del  Presiden te .
Ai  lavori  della  Com missione  partecipano,  in  relazione  a  particolari
materie  trat tate  e  con  voto  consultivo,  il  Sindaco  del  Comune  e  il
Presiden te  della  Comuni tà  Montana  interessati  e  possono  altresì
essere  invitati  dal  Presiden te  a  partecipare,  senza  diritto  di  voto,
altri  pubblici  funzionari  o  studiosi  e  tecnici  di  chiara  fama.
I compone n t i  elet tivi  della  Com missione  sono  nominati  dopo  l’entrata
in  funzione  del  Consiglio  Provinciale  o  regionale,  durano  in  carica
fino  alla  scioglimen to  dello  stesso,  sono  rieleggibili  ed  esercitano
comunq u e  le  proprie  funzioni  fino  alla  nomina  dei  successori.
In  sede  di  prima  applicazione  della  presen t e  legge,  detti  compone n ti
sono  nominati  entro  60  giorni  dalla  entrata  in  vigore  della  stessa.  ]
(175 )

[ Art.  115  - (Pian o  Terri t o r i a l e  Regio n a l e  di  Coor d i n a m e n t o ,  
Piano  co m p r e n s o r i a l e  di  Vene z i a  e  Piani  Terri t o r i a l i  
provi n c i a l i ) .

I  rapporti  fra  il  Piano  Territoriale  Regionale  di  Coordinam e n t o  e  il
Piano  comprensoriale  di  Venezia  sono  disciplinati  a  norma  della  L.
16  aprile  1973,  n.  171  e  della  L.R.  8  sett e m br e  1974,  n.  49.  ( 176 ) 
In  assenza  del  P.T.R.C.  il  Piano  Territoriale  Provinciale  recepisce  i



criteri  informatori  e  le  scelte  urbanis tiche  del  Piano  Comprensoriale
di  Venezia,  di  cui  alla  L.  16  aprile  1973,  n.  171,  per  la  parte  del
territorio  provinciale  ricadente  all’interno  del  comprensorio.  ] (177 )

[ Art.  116  -(Co m u n i  obb l i g a t i  al  Progr a m m a  Pluri e n n a l e  di  
Attu a z i o n e ) .

In  sede  di  prima  applicazione  della  presen t e  legge  e  fino  a  nuova
deliberazione  del  Consiglio  Regionale,  l’elenco  dei  Comuni  obbligati
a  dotarsi  del  Program m a  Pluriennale  di  Attuazione,  di  cui  al  secondo
com ma  dell’ art.  64 ,  è  costitui to  da  tut ti  i  Comuni  non  esonerati  ai
sensi  del  provvedi m e n to  del  Consiglio  Regionale  25  giugno  1981,  n.
223.
Ferma  restando  la  compet e n za  delle  province  all’individuazione  dei
comuni  tenuti  all’approvazione  del  program m a  pluriennale  di
attuazione  prevista  dalla  lettera  n)  del  com ma  1  dell’ articolo  58  della
legge  regionale  17  aprile  2001,  n.  11  e  sino  all’approvazione  della
legge  regionale  di  disciplina  della  materia  urbanistica  è  sospeso
l’obbligo  di  formazione  del  program m a  pluriennale  di  attuazione  del
piano  regolatore  generale  previs to  dalle  leggi  vigenti.  ( 178 )] (179 )

[ Art.  117  -(De t e r m i n a z i o n i  co m u n a l i ) .

Il  Consiglio  Comunale  adotta  le  proprie  deter minazioni  consegue n t i
alle  nuove  disposizioni  della  presen t e  legge  e  dei  suoi  allegati  in
materia  di  oneri  di  urbanizzazione,  quota  del  costo  di  costruzione  e
convenzione  - tipo  comunale,  di  cui  alla  L.  28  gennaio  1977,  n.  10,
entro  180  giorni  dall’entrata  in  vigore  della  presen te  legge.  
(Omissis)  (180 )] (181 )

[ Art.  118  - (At t i  di  co m p e t e n z a  del la  Giun t a  Regio n a l e ) .

Quando  una  norma  regionale  subordina  l’emanazione  di  un  atto  al
decreto  del  Presiden te  della  Giunta  Regionale  previo  parere
obbligatorio  o  vincolante ,  della  Giunta  Regionale,  il  relativo  potere  è
attribuito  esclusivam e n t e  alla  Giunta  Regionale.  ] (182 )

[ Art.  119  - (Disc i p l i n a  tran s i t o r i a  per  i  con t e n u t i  deg l i  
stru m e n t i  urban i s t i c i ) .

Le  disposizioni  di  cui  alla  presen te  legge  relative  ai  contenu ti  si
applicano  a  tutti  gli  strum e n t i  urbanistici  generali  e  attuativi  adottati
e  trasmes si  dopo  120  giorni  dall’entrata  in  vigore  della  stessa.  
I limiti  e  rapporti  di  dimensiona m e n t o  di  cui  al  Titolo  III  si  applicano
agli  strum e n t i  urbanistici  attuativi  dopo  che  tali  limiti  e  rapporti
siano  stati  recepiti  nel  Piano  Regolatore  Generale.  ] (183 )

[ Art.  120  - Att i v i t à  di  indir i z z o .

1. La  Giunta  regionale  approva  atti  di  indirizzo  relativi  a:
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a) criteri  ed  indirizzi  riguardan ti  le  caratteris tiche  e  le  modalità  del
completa m e n t o  di  cui  all’articolo  50  com ma  9  lettere  a)  e  b);

b) criteri  ed  indirizzi  per  la  redazione  dei  regolam e n t i  edilizi
comunali;

c) specifiche  tecniche  per  la  redazione  delle  varianti  parziali  allo
strum e n to  urbanistico  generale;

d) criteri  per  la  individuazione  delle  opere  pubbliche  di  modes ta
entità  previs ti  dalla  lettera  f),  com ma  4,  dell’articolo  50;

e) criteri  per  la  revisione  delle  grafie  e  simbologie  unificate  al  fine
di  semplificare  la  raccolta  e  la  valutazione  delle  analisi  dei  piani
regolatori  generali  e  degli  strum e n t i  di  pianificazione  territoriale,
nonché  criteri  per  correlare  le  previsioni  degli  strum e n t i
urbanistici  generali  dei  singoli  comuni  con  le  previsioni
urbanistiche  degli  altri  comuni;

f) modalità  tecniche  di  coordinam e n t o  per  l’adegua m e n to  dei  piani
regolatori  generali  alle  previsioni  degli  strum e n t i  urbanis tici  di
livello  superiore;

g) criteri  per  la  verifica  dimensionale  degli  strum e n t i  urbanistici
generali  in  applicazione  del  piano  territoriale  regionale  di
coordinam e n t o  anche  al  fine  di  assicurare  uniformità  di  proposta
e  di  valutazione;

h) condizioni  e  modalità  per  l’integrazione  dei  servizi  informativi
territoriali  anche  al  fine  della  costituzione  dell’osservatorio
urbanis tico  regionale.  (184 )] (185 )

[ Art.  121  -(Abro g a z i o n i ) .

La  presen t e  legge  sostituisce  la  L.R.  2  maggio  1980,  n.  40.
Sono  comple ta m e n t e  abrogate  la  L.R.  27  ottobre  1977,  n.  61  e  la
L.R.  24  novem br e  1978,  n.  62.  
Sono  altresì  abrogate  la  L.R.  29  giugno  1981,  n.  35,  la  L.R.  14  giugno
1983,  n.  32  e  la  L.R.  5  marzo  1985,  n.  22,  nonchè  ogni  altra  norma
incompatibile  con  la  presen te  legge. ]  (186 )

Titolo  VII
Adegua m e n t i  alla  legge  8  agosto  1985,  n.  431

Art.  122  - (Elen c h i  dei  cors i  d'  acqua  e  dell e  aree  inedif i cab i l i ) .

L’elenco  delle  aree  inedificabili  di  cui  all’articolo  1  ter  della  Legge  8
agosto  1985,  n.  431,  nonchè  l’elenco  dei  corsi  d'  acqua  esclusi,  di  cui
all’articolo  1  quate r  della  Legge  8  agosto  1985,  n.  31,  sono  approva ti
dal  Consiglio  regionale,  su  propost a  della  Giunta,  previo  pare re  della
Sezione  Urbanis t ica  della  Commissione  Tecnica  Regionale,  di  cui
all’articolo  23  della  Legge  Regionale  16  agosto  1984,  n.  42.  ( 187 ) 
Fino  alla  nomina  della  Commissione  Tecnica  Regionale,  di  cui  al
precede n t e  comma,  le  relative  funzioni  sono  svolte  dalla



Commissione  Tecnica  Regionale  nella  composizione,  di  cui
all’articolo  8  della  legge  regionale  10  dicembre  1973,  n.  27,  come
sostitui to  dall’ar ticolo  2  della  legge  regionale  13  set temb r e  1978,  n.
57.
Sono  fatti  salvi  gli  atti  assun ti  anche  precede n t e m e n t e  all’ent ra t a  in
vigore  della  presen te  legge  purchè  conformi  alle  finalità  e  al
procedime n to ,  di  cui  al  presen t e  articolo.  ( 188 )

Art.  123  - (Il  proc ed i m e n t o  di  approvaz io n e ) .

Gli  elenchi  approvati  ai  sensi  dell’articolo  122,  sono  pubblica ti  sul
Bollettino  Ufficiale  della  Regione  e,  per  le  aree  inedificabili,  il vincolo
con  le  relative  indicazioni  planime t r iche  e  catas ta li,  è  altresì
notifica to  ai  sensi  dell’articolo  1  ter  della  Legge  8  agosto  1985,  n.
431.
Nei  sessan t a  giorni  successivi  alla  pubblicazione  degli  elenchi
chiunque  abbia  interes se  può  propor r e  opposizioni  o  formular e
osservazioni  al  Presiden t e  della  Giunta  regionale.
Il  Consiglio  regionale,  su  propost a  della  Giunta  e  sentit a  la
Commissione  Tecnica  Regionale,  di  cui  all’articolo  122,  approva  gli
elenchi  introduce ndo  le  necessa r ie  modifiche.  ( 189 )

Art.  124  - (La  valenza  paes i s t i c a  del  primo  P.T.R.C.) .

I  vincoli  relativi  ai  beni,  alle  aree  e  alle  zone,  sottopos t e  a
inedificabilità  ai  sensi  degli  articoli  122,  123  e  dell’articolo  1
quinquies  della  Legge  8  agosto  1985,  n.  431,  valgono  fino
all’adozione  del  P.T.R.C.,  purchè  tali  beni,  aree  e  zone  siano
espre ss a m e n t e  disciplinate  nel  P.T.R.C.  sia  median te  destinazioni  d'
uso,  prescrizioni  e  vincoli  automa ticam e n t e  prevalen ti  sia  mediante
dire t t ive;  successivam en t e ,  sono  consen ti t i  solo  gli  interven ti  previsti
dagli  strume n t i  urbanis tici,  in  quanto  compatibili  col  P.T.R.C.
adotta to,  essendo  i Sindaci  tenuti  ad  applica re ,  in  deroga  alla  norma
genera le ,  le  misure  di  salvagua rdia ,  di  cui  al  primo  comma
dell’ar ticolo  35,  anche  a  tutela  delle  diret tive.  
La  disciplina  di  cui  al  presen t e  articolo  concern e  solo  il  primo
P.T.R.C.,  che  è  adotta to,  ai  fini  della  Legge  8  agosto  1985,  n.  431,
entro  il 31  dicembre  1986.
L’entra t a  in  vigore  dei  P.T.P.  e  dei  P.R.G.  approva ti  in  attuazione  del
P.T.R.C.  e/o  del  P.T.P.,  ha  la  stessa  efficacia  del  P.T.R.C.  adotta to  ai
sensi  del  primo  comma.  (190 )

Art.  125   - (I  piani  di  area  prece d e n t i  al  primo  P.T.R.C.) .

Qualora  si  renda  oppor tuno,  preventivam e n t e  alla  adozione  del
P.T.R.C.,  procede r e  alla  disciplina  d'  uso  e  di  tutela  di  una  o  più  zone
sottopos t e  a  vincolo  di  inedificabilità  ai  sensi  degli  articoli  122,  123  e
dell’ar ticolo  1  quinquies  della  Legge  8  agosto  1985,  n.  431,  sono
reda t t i  singoli  piani  di  area,  con  specifica  considerazione  dei  valori
paesis tico- ambien ta li.



Errore:  sorgent e  del  riferimento  non  trovata

Il  procedime n to  di  adozione  e  di  approvazione,  l’efficacia  e  la
salvagua r dia  dei  piani  di  area,  sono  gli  stessi  del  P.T.R.C.,  di  cui  al
Capo  primo  del  titolo  quar to  come  integra t i  per  le  finalità  e  secondo
le  modalità  previste  dal  preceden t e  articolo.
In  parziale  deroga  al  precede n t e  comma,  in  sede  di  formazione  dei
piani  di  area,  la  Regione  sente  le  Province  interes s a t e ,  che,  entro  il
termine  peren to rio  di  45  giorni  dalla  data  dell’invito,  devono  fare
pervenire  le  loro  propost e.  (191 )

[ Art.  126

I  Comuni  possono  adottare  una  variante  al  proprio  strum e n to
urbanis tico  generale  per  disciplinare  gli  interven t i  edilizi  sugli
insediam e n t i  produt t ivi,  com m erciali  e  alberghieri,  localizzati  in
difformità  dalle  destinazioni  di  piano  o  che  abbiano  raggiunto  i limiti
massimi  degli  indici  di  edificabilità  della  zona.
La  variante  dovrà  basarsi  su  una  analisi  det tagliata  di  tutti  gli
insediam e n t i  aventi  le  medesi m e  caratteris tiche,  nonchè  su  un'
attenta  valutazione  degli  effet t i  provocati  sull’ambien te  naturale  e
storico  dal  consolidam e n to  degli  insediam e n t i  medesi mi.
La  disciplina  di  cui  al  presen te  articolo,  ivi  compreso  quanto  previsto
dall’ultimo  com ma,  si  applica  alle  attività  artigianali  e  industriali,
com m er ciali  e  alberghiere  esisten t i  alla  data  del  1°  ottobre  1983,
con  esclusione  di  quelle  site  nelle  zone  di  tutela  indicate  dal  n.  1  al  n.
8  del  quarto  com ma  dell’ articolo  27  della  Legge  Regionale  27  giugno
1985,  n.  61.  La  variante  deve  contenere:
a) una  normativa  che  stabilisca  gli  interven ti  amme ssi;
b) l’indicazione  delle  opere  di  urbanizzazione  primaria  e  secondaria,

ivi  compres e  le  opere  di  salvaguardia  dall’inquina m e n t o
ambientale  esisten t i  e  da  realizzare  a  servizio  degli  insediam e n t i
di  cui  al  primo  com ma;

c) l’indicazione  delle  infrastru t ture  a  servizio  degli  insediam e n t i  e
gli  eventuali  adegua m e n t i  delle  stesse;  

d) uno  sche ma  di  convenzione  da  stipularsi  tra  il  Comune  e  i
proprie tari  degli  impianti,  con  cui  si  stabiliscono,  in  particolare,
tempi,  modalità,  garanzie  ed  eventuali  oneri  per  la  realizzazione
degli  interven ti;  

e) una  relazione  che  illustri  le  motivazioni  della  variante  facendo
riferime n to  a docum e n tare  esigenz e  produt tive  e  occupazionali.  

Per  le  varianti  di  cui  al  presen t e  articolo  la  pubblicazione,  qualora
dovuta,  viene  effet tuata  con  le  modalità  previs te  dagli  articoli  6  e  7
della  legge  18  aprile  1962,  n.167.
La  Giunta  regionale  si  pronuncia  sulla  variante  entro  120  giorni  dal
ricevime n to  della  stessa,  trascorsi  i  quali  la  variante  si  intende
approvata.  
Fino  al  31  dicem bre  1987  è  comunqu e  consen ti ta  l’applicazione  delle
disposizioni  di  cui  alla  legge  regionale  12  gennaio  1982,  n.  1,  con
esclusione  degli  edifici  ricadenti  nelle  zone  di  tutela  indicate  al



precede n t e  terzo  com m a.  (192 )] (193 )

ALLEGATO  «  A »  (194 ) 

Tabella  incidenza  oneri  di  urbanizzazione  e  quota  costo  cost ruzione
omessa .

ALLEGATO  «  B »

CONVENZIONE- TIPO  E  TABELLE  PARAMETRICHE.
L.  28  gennaio  1977,  n.  10,  art.  8.
Convenzione- tipo.

omissis  (195 ) 



1 () Gli  art t .  da  1  a  75,  l’art.  98,  gli  art t .  da  101  a  109,  da  114  a  121  e
l’art.  126  della  presen t e  legge  sono  stati  abroga ti  dall’ar t .  49,  comma  1,
lett.  e),  della  legge  regionale  23  aprile  2004,  n.  11  a  decorr e r e  dalla
pubblicazione  sul  BUR  dei  provvedimen t i  previsti  dall'ar t .  50,  comma
1,della  medesim a  legge  regionale;  det ti  provvedimen t i  sono  stati  adotta ti
con  un’unica  deliber azione  della  Giunta  regionale,  n.  3178/2004,
pubblica ta  sul  BUR  n.  105  del  22  ottobre  2004.  In  ordine  all’applicabilità
in  via  transi to ria  di  alcune  disposizioni  della  presen t e  legge,  vedi,  in
particolar e ,  gli  artt .  48  e  49  della  legge  regionale  23  aprile  2004,  n.  11  ,
l’art.  3  della  legge  regionale  10  agosto  2006,  n.  18 ,  l’art.  35,  comma  2,
della  legge  regionale  16  febbraio  2010,  n.  11 ,  l’art.  3,  comma  2,  l’art.  7,
comma  2,  e  l’art.  8,  comma  4,  lett.  b),  della  legge  regionale  16  marzo
2015,  n.  4  ,  l’art.  18,  comma  1  della  legge  regionale  29  novembr e  2013,
n.32   come  modifica to  da  comma  9  dell’ar t .  63  della  legge  regionale  30
dicembr e  2016,  n.  30,  nonchè  l’art.13,  comma  13,  e  l’art.14,  comma  1,
lett.  a),  della  legge  regionale  6  giugno  2017,  n.14  .  In  ragione  della
prede t t a  applicabili tà  in  via  transi toria  si  è  ritenu to  opportuno  mantene r e
il testo  degli  articoli  abroga ti  inserendoli  in  corsivo .

2 () Con  sentenza  n.  73/1991  (G.U.  1ª  serie  speciale  n.  8/1991)  la  Corte
Costituzionale  ha  dichiara to  l’illegittimità  costituzionale  dell’art .  76,
primo  comma,  punto  2).  Con  sentenza  n.  79/1994  (G.U.  1ª  serie  speciale
n.  12/1994)  la  Corte  Costituzionale  ha  dichiara to  non  fondata  la  ques tione
di  legittimità  costituzionale  dell’ar t .  24,  terzo  comma.  Con  ordinanza  n.
485/1994  (G.U.  1ª  serie  speciale  n.  1/1995)  la  Corte  Costituzionale  ha
dichiara to  la  manifes ta  infonda tezza  della  questione  di  legittimità
costituzionale  dell’art .  76,  primo  comma,  punto  n.  1),  lett.  a).  Con
sentenza  n.  232/2005  (G.U.  1ª  serie  speciale  n.  25/2005)  la  Corte
Costituzionale  ha  dichiara to  l’illegittimità  costituzionale  dell’art .  23,
ottavo  comma,  letter a  c),  come  sostitui to  dall’art .  50,  comma  8,  della
legge  regionale  23  aprile  2004,  n.  11.

3 () Con  sentenza  n.  217/2022  (G.  U.  – 1ª  Serie  speciale  n.  43/2022),  la
Corte  costituzionale  ha  dichiara to  l’illegittimità  costituzionale
dell’ar ticolo  7  della  legge  regionale  30  giugno  2021,  n.  19
“Semplificazioni  in  mate ria  urbanis tica  ed  edilizia  per  il  rilancio  del
set tore  delle  cost ruzioni  e  la  promozione  della  rigene razione  urbana  e  del
contenime n to  del  consumo  di  suolo  -  “Veneto  cantie re  veloce””  che  ha
introdot to  l’articolo  93- bis,  per  contras to  con  i principi  fondam en t a l i  della
mate ria  «governo  del  terri torio»  det ta t i  dall’articolo  9-bis,  comma  1-bis,
del  D.P.R.  6  giugno  2001,  n.  380  “Testo  unico  delle  disposizioni  legislative
e  regolame n t a r i  in  mate r ia  edilizia”.  La  legge  è  stata  impugna t a  dal
Governo  innanzi  alla  Corte  costituzionale  con  ricorso  n.  49/2021  (G.U.  - 1ª
Serie  speciale  n.  41/2021).  

4 () Vedi  l’art.  13  della  legge  regionale  1  agosto  2003,  n.  16  che  reca
una  disposizione  transi toria  in  mate ria  di  disciplina  dell’at tività  edilizia.

5 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

6 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
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2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

7 () Letter a  così  modifica ta  da  art.  2  legge  regionale  11  marzo  1986,  n.
9.

8 () Letter a  così  modifica ta  da  art.  2  legge  regionale  11  marzo  1986,  n.
9.  

9 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

10 () L'art .  3  e  l'intero  Titolo  I della  legge  regionale  9  dicembre  1977,  n.
72  è  stato  abroga to  dall'a r t .  18  della  legge  regionale  30  aprile  1990,  n.
40,  la  legge  regionale  9  dicembre  1977,  n.  72  è  stata  poi  abroga t a
dall'ar t icolo  62,  comma  1,  della  legge  regionale  29  novembr e  2001,  n.  39
che  ha  ridisciplinato  la  mate ria . .

11 () Comma  aggiunto  da  art.  3  legge  regionale  11  marzo  1986,  n.  9.  

12 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

13 () Punto  così  modificato  da  art.  5  legge  regionale  11  marzo  1986,  n.
9.  

14 () Punto  così  modificato  da  art.  5  legge  regionale  11  marzo  1986,  n.
9.  

15 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

16 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

17 () Punto  così  sostitui to  da  art.  5  e  integra to  da  art.  6,  legge  regionale
11  marzo  1986,  n.  9.  

18 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

19 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

20 () Punto  così  modificato  da  art.  1,  legge  regionale  3  set tem b r e  1987,
n.  50.  

21 () Punto  così  sostitui to  da  art.  7,  legge  regionale  11  marzo  1986,  n.  9.

22 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

23 () Alinea  così  sostitui to  da  art.  2  legge  regionale  3  set tem b r e  1987,
n.  50.  



24 () Letter a  aggiunta  da  art .  8  legge  regionale  11  marzo  1986,  n.  9.  

25 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

26 () Vedi  il  comma  1  quate r  dell’art .  48  della  legge  regionale  23  aprile
2004,  n.  11  che  ha  prot ra t to  l’applicazione  dell’ar ticolo  fino
all’approvazione  del  primo  PAT.   

27 () Articolo  così  sostitui to  da  art.  3,  legge  regionale  1  set tem b r e  1993
n.  47.  

28 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

29 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

30 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

31 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

32 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

33 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

34 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

35 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

36 () Punto  così  modificato  da  art.  9  legge  regionale  11  marzo  1986,  n.
9.  

37 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

38 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

39 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  



40 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

41 () Comma  così  sostitui to  da  art.  50,  comma  8,  legge  regionale  23
aprile  2004,  n.  11.  

42 () La  letter a  c)  è  stata  dichiara t a  illegit tima  dalla  sentenza  della
Corte  Costituzionale  n.  232/2005  (G.U.  1ª  serie  speciale  n.  25/2005).  

43 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

44 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

45 () Comma  così  modificato  da  art .  10  legge  regionale  11  marzo  1986,
n.  9.  

46 () Letter a  così  sostitui ta  da  art.  10  legge  regionale  11  marzo  1986,  n.
9.  

47 () Comma  così  sostitui to  da  art.  10  legge  regionale  11  marzo  1986,  n.
9.  

48 () Comma  così  sostitui to  da  art.  10  legge  regionale  11  marzo  1986,  n.
9.  

49 () Comma  così  sostitui to  da  art.  10  legge  regionale  11  marzo  1986,  n.
9.  

50 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

51 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

52 () Il  comma  1  quate r  dell’articolo  48  della  legge  regionale  23  aprile
2004,  n.  11  come  modifica to  dall’ar ticolo  24  della  legge  regionale  25
febbraio  2005,  n.  8,  ha  protra t to  l’applicazione  del  terzultimo  comma  sino
all’approvazione  del  primo  PAT.  

53 () Comma  modificato  da  art.  48  della  legge  regionale  9  febbraio
2001,  n.  5,  che  ha  soppresso  le  parole  "di  abitazione"  dopo  le  parole  "in
caso  di  esprorio  di  edificio".  

54 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

55 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

56 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in



particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

57 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

58 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

59 () Rubrica  così  sostitui ta  da  art.  11  legge  regionale  11  marzo  1986,
n.  9.  

60 () Comma  aggiunto  da  art.  2  legge  regionale  30  aprile  1987,  n.  23.  

61 () Comma  così  sostitui to  da  art.  11,  legge  regionale  11  marzo  1986,
n.  9.  

62 () Comma  aggiunto  da  art.  11  legge  regionale  11  marzo  1986,  n.  9.  

63 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

64 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

65 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

66 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

67 () Si  ravvisa  un  difetto  di  coordinam e n t o  con  quanto  previsto  dall’art .
32,  c.  6°,  come  sostitui to  dall’ar t .  11,  legge  regionale  11  marzo  1986,  n.
9.  

68 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

69 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

70 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

71 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

72 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

73 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  



2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

74 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

75 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

76 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

77 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

78 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

79 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

80 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

81 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

82 () Sull’applicazione  del  presen t e  articolo  vedi  gli  art t .  48  e  49  della
legge  regionale  23  aprile  2004,  n.  11 , l’art.  3,  comma  2,  l’art.  7,  comma  2,
e  l’art.  8,  comma  4,  lett.  b),  della  legge  regionale  16  marzo  2015,  n.  4 ,
l’art.  35,  comma  2,  della  legge  regionale  16  febbraio  2010,  n.  11  e  l’art.  3
della  legge  regionale  10  agosto  2006,  n.  18.  

83 () Comma  così  sostitui to  da  art.  42  legge  regionale  22  febbraio  1999,
n.  7.

84 () Letter a  abroga ta  ai  sensi  del  combina to  dispos to  dell’art .49  della
legge  regionale  23  aprile  2004,  n.  11  e  dell’art .1,  comma  1,  della  legge
regionale  2  dicembr e  2005,  n.  23  .

85 () Comma  così  sostitui to  da  art.  14,  comma  1,  legge  regionale  28
gennaio  2000,  n.  5.  

86 () Articolo  così  sostitui to  da  art.  1  legge  regionale  5  maggio  1998  n.
21.  L’art.  4  della  legge  regionale  5  maggio  1998  n.  21  det ta  disposizioni
transi to rie  per  l’applicazione  delle  disposizioni.

87 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

88 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
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2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

89 () Comma  così  sostitui to  da  art.  4,  comma  1,  legge  regionale  1
set tem b r e  1993  n.  47.  

90 () Comma  così  sostitui to  da  art.  4,  comma  2,  legge  regionale  1
set tem b r e  1993  n.  47.  

91 () Il  comma  modifica to  da  art.  12  legge  regionale  11  marzo  1986,  n.
9  è  stato  abroga to  da  art.  4,  comma  3,  legge  regionale1  settemb r e  1993
n.  47.  

92 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

93 () Rubrica  così  sostitui ta  da  art.  5,  comma  1,  legge  regionale  1
set tem b r e  1993  n.  47.  

94 () Comma  abroga to  da  art .  5,  comma  2,  legge  regionale  1  set tem b r e
1993  n.  47.  

95 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

96 () Articolo  abroga to  da  art.  10,  comma  3,  legge  regionale  1
set tem b r e  1993  n.  47.  

97 () Articolo  abroga to  da  art.  10,  comma  3,  legge  regionale  1
set tem b r e  1993  n.  47.  

98 () Articolo  abroga to  da  art.  10,  comma  3,  legge  regionale  1
set tem b r e  1993  n.  47.  

99 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

100 () Comma  modifica to  da  art.  13  legge  regionale  11  marzo  1986,  n.  9
successivame n t e  abroga to  da  art.  6,  legge  regionale  1  settemb r e  1993  n.
47.  

101 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

102 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

103 () Comma  così  sostitui to  da  art.  7,  comma  1,  legge  regionale  1
set tem b r e  1993  n.  47.  

104 () Comma  così  modificato  da  art .  14  legge  regionale  11  marzo  1986,
n.  9.  

105 () Comma  così  sostitui to  da  art.  7,  comma  2,  legge  regionale1
set tem b r e  1993  n.  47.  



106 () Comma  così  sostitui to  da  art.  7,  comma  3,  legge  regionale  1
set tem b r e  1993  n.  47.  

107 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

108 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

109 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

110 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

111 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

112 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

113 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

114 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

115 () Comma  aggiun to  da  art.  74,  comma  1,  legge  regionale  3  febbraio
1998,  n.  3.

116 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

117 () La  legge  regionale  12  aprile  1999,  n.  18  è  stata  abroga t a
dall'ar t icolo  4  della  legge  regionale  14  gennaio  2003,  n.  3  che  ha
soppresso  il  comita to  regionale  di  controllo,  i controlli  erano  venuti  meno
per  l'abrogazione  dell'a r ticolo  130  della  Costituzione  da  parte  dell'ar t icolo
9  della  legge  costituzionale  18  ottobre  2001,  n.  3.

118 () Comma  inseri to  da  art.  14,  comma  2,  legge  regionale  28  gennaio
2000,  n.  5.  

119 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

120 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

121 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  



2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

122 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

123 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

124 () L'articolo  130  della  Costituzione  è  stato  abroga to  dall'a r ticolo  9
della  legge  costituzionale  18  ottobre  2001,  n.  3.  

125 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

126 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

127 () Vedi  l’art.  13  della  legge  regionale  1°agosto  2003,  n.  16  che  reca
una  disposizione  transi toria   nella  quale  si  prevede  che  fino  all’ent ra t a  in
vigore  della  legge  regionale  di  riordino  della  disciplina  edilizia  trovano
applicazione  le  disposizioni  della  legge  regionale  27  giugno  1985,  n.  61
che  regolano  la  mate ria  dell’edilizia  in  maniera  differen te  dal  testo  unico
dell’edilizia  (DPR  n.380/2001)  e  non  siano  in  contras to  con  i  principi
fondam en t a li  desumibili  dallo  stesso.

128 () Vedi  l’articolo  2  della  legge  regionale  30  giugno  2021,  n.  19  che
dispone  che  gli  interven t i  di  nuova  cost ruzione  per  i  quali  lo  strume n to
urbanis t ico  genera le  definisca  determina t i  param e t r i  (volume,  altezza
distanze)  si  considera no  in  diret t a  esecuzione  di  strum en t i  urbanis t ici
genera li  recan ti  precise  disposizioni  plano- volumet r iche .

129 () Letter a  così  modifica ta  da  art.  15  legge  regionale  11  marzo  1986,
n.  9.  

130 () Letter a  così  sostitui ta  da  comma  1  art.  1  legge  regionale  10  agosto
2012,  n.  34.  

131 () Punto  così  sostitui to  da  art.  15  legge  regionale  11  marzo  1986,  n.
9.  Successivame n t e  la  sentenza  della  Corte  Costituzionale  11  febbraio
1991  n.  73  ha  dichiara to  la  illegittimità  costituzionale.  

132 () Commi  quar to,  quinto  e  sesto  abroga t i  da  art.  74,  comma  1,  lett.
c),  della  legge  regionale  7  novembr e  2003,  n.  27;  i prede t t i  commi  erano
stati  sostitui ti  agli  originari   quar to  e  quinto  da  art .  16  legge  regionale  11
marzo  1986,  n.  9,  che  aveva  sdoppia to  il quinto  comma  in  due  commi.

133 () La  legge  regionale  6  marzo  1984,  n.  11  è  stata  abroga t a  dall'a r t .
11  della  legge  regionale  31  ottobre  1994,  n.  63  a  sua  volta  abroga t a
dall’art .  49,  comma  1,  lett.  n  bis)  della  legge  regionale  23  aprile  2004,  n.
11.  La  mate r ia  è  ora  disciplina t a  dagli  articoli  da  45  bis  a  45  nonies  della
legge  regionale  23  aprile  2004,  n.  11.

134 () La  legge  regionale  6  marzo  1984,  n.  11  è  stata  abroga t a  dall'a r t .
11  della  legge  regionale  31  ottobre  1994,  n.  63  a  sua  volta  abroga t a
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dall’art .  49,  comma  1,  lett.  n  bis)  della  legge  regionale  23  aprile  2004,  n.
11.  La  mate r ia  è  ora  disciplina t a  dagli  articoli  da  45  bis  a  45  nonies  della
legge  regionale  23  aprile  2004,  n.  11.

135 () Articolo  sostitui to  da  comma  1  art.  1  legge  regionale  25  luglio
2019,  n.  29,  in  precede nza  l’articolo  era  stato  aggiunto  da  art .  12,  comma
1,  legge  regionale  26  giugno  2008,  n.  4.

136 () Vedi  l’art.  2  della  legge  regionale  16  marzo  2015,  n.  4  che
sostituisce  la  Tabella  A4  concerne n t e  i  param e t r i  per  la  dete rminazione
delle  quote  del  costo  di  cost ruzione  relativo  alla  residenza  e  detta  norme
transi to rie  in  ordine  alla  sua  applicazione.

137 () Comma  così  modificato  da  art .  17  legge  regionale  11  marzo  1986,
n.  9.  

138 () Comma  abroga to  da  art.  5  legge  regionale  9  settemb r e  1999,  n.
42.

139 () Comma  abroga to  da  art.  5  legge  regionale  9  settemb r e  1999,  n.
42.

140 () Comma  così  modificato  da  art .  18  legge  regionale  11  marzo  1986,
n.  9.  

141 () Comma  così  modificato  da  art .  18  legge  regionale  11  marzo  1986,
n.  9.  

142 () Comma  aggiunto  da  articolo  unico,  legge  regionale  28  giugno
1988,  n.  32.  L’originario  ultimo  comma  era  stato  abroga to  da  art.  18
legge  regionale  11  marzo  1986,  n.  9.  

143 () Comma  così  modificato  da  art .  19  legge  regionale  11  marzo  1986,
n.  9.  

144 () Comma  così  modificato  da  art .  20  legge  regionale  11  marzo  1986,
n.  9.  

145 () Comma  così  modificato  da  art .  20  legge  regionale  11  marzo  1986,
n.  9.  

146 () Comma  così  modificato  da  art .  20  legge  regionale  11  marzo  1986,
n.  9.  

147 () Comma  così  modificato  da  art .  21  legge  regionale  11  marzo  1986,
n.  9.  

148 () Comma  inseri to  da  comma  1  art.  6  legge  regionale  30  giugno  
2021,  n.  19.  

149 ( )  Articolo  inseri to  da  comma  1  art.  7  legge  regionale  30  giugno  2021,  n.
19.  

150 () Con  sentenza  n.  217/2022  (G.  U.  – 1ª  Serie  speciale  n.  43/2022),  la
Corte  costituzionale  ha  dichiara to  l’illegittimità  costituzionale
dell’ar ticolo  7  della  legge  regionale  30  giugno  2021,  n.  19
“Semplificazioni  in  mate ria  urbanis tica  ed  edilizia  per  il  rilancio  del
set tore  delle  cost ruzioni  e  la  promozione  della  rigene razione  urbana  e  del
contenime n to  del  consumo  di  suolo  -  “Veneto  cantie re  veloce””  che  ha
introdot to  l’articolo  93- bis,  per  contras to  con  i principi  fondam en t a l i  della
mate ria  «governo  del  terri torio»  det ta t i  dall’articolo  9-bis,  comma  1-bis,



del  D.P.R.  6  giugno  2001,  n.  380  “Testo  unico  delle  disposizioni  legislative
e  regolam en t a r i  in  mate ria  edilizia”,  in  quanto  per  il  giudice
costituzionale  non  può  dubita r si  che  i criteri  di  determinazione  dello  stato
legittimo  dell’immobile  rappre s e n t ino  un  principio  fondame n t a l e  della
mate ria ,  che  richiede  una  disciplina  uniforme  sull’intero  terri torio
nazionale.  La  legge  è  stata  impugna t a  dal  Governo  innanzi  alla  Corte
costituzionale  con  ricorso  n.  49/2021  (G.U.  - 1ª  Serie  speciale  n.  41/2021).

151 () Comma  così  sostitui to  da  art.  21  legge  regionale  11  marzo  1986,  n.
9.  

152 () Comma  così  modificato  da  art .  22  legge  regionale  11  marzo  1986,
n.  9.  

153 () Comma  così  modificato  da  art .  22  legge  regionale  11  marzo  1986,
n.  9.  

154 () Comma  così  modificato  da  art .  23  legge  regionale  11  marzo  1986,
n.  9.  

155 () Comma  così  modificato  da  art .  23  legge  regionale  11  marzo  1986,
n.  9.  

156 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

157 () La  legge  regionale  6  marzo  1984,  n.  11  è  stata  abroga t a  dall'a r t .
11  della  legge  regionale  31  ottobre  1994,  n.  63  a  sua  volta  abroga t a
dall’art .  49,  comma  1,  lett.  n  bis)  della  legge  regionale  23  aprile  2004,  n.
11.  La  mate r ia  è  ora  disciplina t a  dagli  articoli  da  45  bis  a  45  nonies  della
legge  regionale  23  aprile  2004,  n.  11.  

158 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

159 () Comma  abroga to  da  art.  189  legge  regionale  10  giugno  1991,  n.
12.  

160 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

161 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

162 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

163 () Comma  così  sostitui to  da  art.  8  legge  regionale  1  sett em br e  1993
n.  47.  

164 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

165 () I  commi  secondo  e  terzo  sono  stati  sostitui ti  all’originario  secondo



comma  dall’articolo  unico  della  legge  regionale  3  settemb r e  1987,  n.  51,
che  aveva  sdoppia to  il  secondo  comma  in  due  commi  dettando  anche  una
disciplina  transi to ria .  

166 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

167 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

168 () Comma  implicitam en t e  abroga to ,  in  quanto  stre t t a m e n t e  connesso
all'ultimo  ed  al  penultimo  comma  del  presen te  articolo,  per  decorr enza
del  termine  ai  sensi  dell'a r t .  58,  comma  3,  della  legge  regionale  13  aprile
2001,  n.  11,  che  stabiliva  appun to  l'abrogazione  dell'ultimo  e  penultimo
comma  del  presen te  articolo  con  il  passaggio  dell'ese rcizio  delle  funzioni
in  capo  alle  province.

169 () Comma  abroga to  per  decorr enza  del  termine  ai  sensi  dell'a r t .  58,
comma  3,  della  legge  regionale  13  aprile  2001,  n.  11,  che  stabiliva
appunto  l'abrogazione  dell'ultimo  e  penultimo  comma  del  presen t e
articolo  con  il passaggio  dell'ese rcizio  delle  funzioni  in  capo  alle  province.

170 () Comma  abroga to  per  decorr enza  del  termine  ai  sensi  dell'a r t .  58,
comma  3,  della  legge  regionale  13  aprile  2001,  n.  11  ,  che  stabiliva
appunto  l'abrogazione  dell'ultimo  e  penultimo  comma  del  presen t e
articolo  con  il passaggio  dell'ese rcizio  delle  funzioni  in  capo  alle  province.
In  precede nza  il  comma  era  stato  sostitui to  da  art.  51  legge  regionale  1
febbraio  1995,  n.  6  e  da  art.  24  legge  regionale  14  set tem b r e  1994,  n.  58.

171 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

172 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

173 () Vedi  l’art.  2  della  legge  regionale  16  marzo  2015,  n.  4  che  
sostituisce  la  Tabella  A4,  concerne n t e  i param e t r i  per  la  determinazione  
delle  quote  del  costo  di  costruzione  relativo  alla  residenza ,  e  det ta  norme  
transi to rie  in  ordine  alla  sua  applicazione

174 () Articolo  abroga to  da  art.  5  legge  regionale  9  settemb r e  1999,  n.
42.

175 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

176 () La  legge  regionale  8  settemb r e  1974,  n.  49  è  stata  abroga t a
dall'ar t .  8  della  legge  regionale  27  febbraio  1990,  n.  17  che  ha
ridisciplinato  la  mate r ia .  

177 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  



178 () Comma  aggiunto  da  art.  11,  comma  1,  legge  regionale  13
set tem b r e  2001,  n.  27.

179 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

180 () Comma  abroga to  da  art .  5  legge  regionale  20  agosto  1987  n.  44.  

181 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

182 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

183 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

184 ()  Articolo  così  sostitui to  da  art.  2  legge  regionale  5  maggio  1998,  n.
21  .  Il  comma  1  dell’art .  4  della  legge  regionale  5  maggio  1998,  n.  21
dettava  la  relativa  disciplina  transi toria .

185 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

186 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

187 () La  legge  regionale  16  agosto  1984,  n.  42  è  stata  abroga ta  da  art.
73  legge  regionale  7  novembre  2003,  n.  27  ,  entra t a  in  vigore  il  10
gennaio  2004,  con  le  modalità  e  le  decor re nze  ivi  previste .  

188 () Articolo  aggiun to  da  art.  26  legge  regionale  11  marzo  1986,  n.  9.  

189 () Articolo  aggiun to  da  art.  26  legge  regionale  11  marzo  1986,  n.  9.  

190 () Articolo  aggiun to  da  art.  26  legge  regionale  11  marzo  1986,  n.  9.  

191 () Articolo  aggiun to  da  art.  26  legge  regionale  11  marzo  1986,  n.  9.  

192 () Articolo  aggiun to  dall’ar ticolo  unico  della  legge  regionale  5  marzo
1987,  n.  11.

193 () Abrogato  da  art.  49,  comma  1,  lett.  e),  legge  regionale  23  aprile  
2004,  n.  11.  In  ordine  all’eventuale  applicabili tà  in  via  transi toria ,  vedi,  in
particolar e ,  l’art.  48  della  legge  regionale   23  aprile  2004,  n.  11.  

194 ()  La  Tabella  A4,  concerne n t e  i  param e t r i  per  la  determinazione
della  quota  del  costo  di  cost ruzione  relativo  alla  residenza ,  è  stata
sostitui t a  da  art.  2,  comma  1,  legge  regionale  16  marzo  2015,  n.  4  che
detta  anche  norme  transi torie  in  ordine  alla  sua  applicazione.

195 () Allegato  B  composto  dalla  convenzione  tipo  e  relative  tabelle
parame t r iche ,  abroga to  da  art .  5  legge  regionale  9  settemb r e  1999,  n.  42.
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